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A 

CLEMENTE XilL 

SOMMO PONTEFICE 

Primo VrcftRro tot CRISTO in Terra» 

Nito alla Cattedra di Pietro , cóme à 
centro della Cattolica unione, dal qua- 
le Don é mai permetto il fepararfi ; 
moffo da profondo rifpetta ver/o la Se- 
de Romana, come fa prima nella Chie- 
fà- ; pieno di (incera venerazione verfo Colui , che" 
la Divina Provvidenza ha collocato fui Trono Ap- 
poftolico , al quale con mtta fommefiìone m' Umi- 
lio t com2 a Succeflbre del Principe dee.li Apporto- 
li , e che tiene legittimamente il Primato iiìiruitó 
da Dio mila Chieu Universe : accingendomi a 
trattare tfe' diritti di quello Primato > prendo a cir- 
coferiverni i Veri limiti » oltre de' quali qralunqué 
cofa intraprendati , convien dire che di pregiudizio 
riefeà alla Santa nolìra Religione , non meno quan- 
to all'interno regolamento della Chiela , che quail- 
to 'al decoro e fplendore, di che Ella ha bifogno in, 
faccia del Mondo , pretto coloro che vivono fuori 
del fuo grembo acciocché dalla foavità di lei j con* 




ioi ine all'iftituto di Crifto , dolcemente e fortemen-« 
•c: attirati , unifcanfi una volta con noi nella me- 
defima dottrina , e fotto il medefimo Capo vifibile. 
Quello folo è finceramente lo fcopo di tutti i miei 
■voti , e di tutti gli sforzi miei ; perchè ceffi ormai 
quella fatai divifione, la quale per più di due fsco- 
li fquarcia la Chiefa , onde , conformandoci alla 
mente del Magno Papa Leone , dubbieih veruna itti- 
ta Fede non rimanga negli avverfarj noflri , vitina 
fra noi e loro nella Carità divifione. (a) Penfino 
a loro pofta , e dicano checché vogliono i meno 
perfpicaci , i quali la dignità della iu prèma Sede , 
dalle regole dell'umana ambizione piuttqfto , che 
dall' indole fua vera ritraggono ; la genuina Maeftà 
di lei (Io conofcono e lo profetano gli fteffi Roma«- 
ni Pontefici ) non nella diminuzione, ma nella con- 
fervazione degli Epifcopali diritti , « de'privileg; di 
tutte le Chiefe confìtte. 

Non mancheranno , lo fo pur troppo , di quelli 
che mi tacceran di ribellione dall' autorità Pontifi- 
cia . Io un jota non tolgo a quella Poteftà , che 
all'utilità della Chiefa, e all'edificazione del Tem- 
pio, cioè, a compaginare le membra, e a «ingiun- 
gere il Corpo di Crifto in qualunque modo appar- 
tenga ; quella folo io deferto , che fi arroga un do- 
minio , alieno dall' Iftituto di Crifto, incognito a' 
più floridi fecoii della Chiefa , e ributtante a colo- 
ro che ne fon fuori ; e quella dalle menti dei po- 
polo fradicare a tutto potere mi sforzo . Vicario 
dì Crifto Te , Beatiffimo Padre , riconofeiamo noi 
tutti Cattolici 5 ma di Crifto Vicario è quegli , ch« 
di Lui le parti intraprende , e con buona fede , e 
vicariale appunto, efeguifee Ì comandamenti di quel- 
lo di cui le veci follicne, non per procurarli domi- 
nio, 



(«) Epift, ;d ThcaAjf.Ang. p. alias ij. cap.3. 



ilio, ma per promulgar piti co' fatti t -che colle pa- 
role, la dottrina di Crifto. Con probità, non menò 
che con veriià, il Vefcovo Licolnienfe nell* Ecilìola 
si Papa Innocenziò IV. s 1 efprime : La fantiià delta 
Sede Appnftolica non rifulge in diflwggere , ma ìi: 
fabbricare ; e ia pienezza -di potejlà corififte nel po- 
ter tutto hi edificazione . (_ a ) 

Anche i! Concilio Tridentino conobbe , a detta 
tìi Francefcò di Vargas Ambafciatore del Re Catto- 
lico , che gli Eretici di giorno in giorno più info- 
ìentifcoho, reggendo che i gravi àbufi nella Cniéfà 
non fi riformano . (£) Niun uomo prudente noti 
dubita (e gli Eretici continuamente al dLd' oggi 
Àncora Ce lo rinfaccialo ) che il più grave di quelli 
abufi non fia l'eccello della facra Poterti. Claudicò 
Efpenceo, uomo pio e zelante del Bene Ecclefiafti- 
co , prognofticò al Papa Pio IV. che fe non fi ri- 
formava la difcipliria della Chiefa, (O fpecialmentt 
Romana , maggiore di 'quel che fino allora era flato, 
farebbe il numero di que' pòpoli , che da efTa fepà- 
rarli v'edrehbonfi : e l'evento lo fé riconofeer" veridi- 
co. Col riUòffo medefimo, è collo ftefiò argomento, 
preveggo pur troppo aneor io , che quando iti effet- 
to quella riforma non fegua , non giugrieremo z 
veder giammai la riunione degli Eretici cogli Orto- 
doffi. Sommamente 1 importa A. Te , alla Chiefa , e 
•Illa cauta di Dio , indagare cori fbllecitudine , € 
con càtidor difeoprire tri che quefti abufi «onfiflano , 
ma (limameli te nel reggimento Ecclefiaffic'o. Abbiam 
ragioni , e Padre , abbiam diritto di parlare , aliai 
Quando diciamo il vero; fpècialmeiìte parlando a Ctì^ 
fai clf è smànie , e fatmhiatove della verità . Oh ! 

A ; piti. - ' 
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totejìe Voi a frodare come v'hfultavo t nemici dtlléf 
fcht'fa! così a Te, o Supremo Pontefice de|laChie^ 
fa di Crilto, ardifcq di parlare colla penna di Gio- 
vanni Sarisbnrienfe , eletto Vefcovo Carnotenfe . 
( a ) I diritti dei Pontefice Romano , per foddisfare 
agli Eretici , diminuirti non deggiono \ nè giova al* 
la Verità chi coli' errore accomodarla pretende.- ma 
in quello modo a niuno fi toglie il fuo ; quel fuo , 
cioè, che di ragion gli compete.- in grazia foltanto 
della pace e della giultizia il fovverchio , e l'ufur- 
pato fi toglie. Non fi tratta di fminuire l'autorità. 
Pontificia , ma di moderarne 1' ufo ecceffivo , e a 
norma de' pennini Canoni temperarla . Tenere un 
mezzo fra Crillo c Beltà! fomma empietà ella fa^ 
rebbe ; ma fra Scilla e CJariddi tenerli in mezzo, io 
Ja chiamo prudenza . 

Me giudica (T; ne feongiuro , Padre Santo) 
me, dico, e queita noltra Caufa , o Caufa piutto- 
llo della Chiefa, amantiffima Spofa di Criilo , col- 
Je parole del Santo Papa e Martire Steffano : ( &) 
Novità nun fi facciano y ritengaft ciò che fu confe- 
gna'o ; e vedi fe in tutto, quello Trattato , di vere 
0 apocrifa Tradizioni feguita io m'abbia la feorra. 
Paragona le nuov"e colle antiche cofe , e nella bi- 
lancia delgiuib», dell'equo, e del buono, con animo 
non preoccupalo le appendi. Non difeuopro io già 
lina nuova piaga , ma antica. , e ormai incancheri- 
ta, e per quello appunto pifj grave, e dì guarigion 
più difficile . Ciò ch'era allor ( in tempo de' Concili 
di Vienna e di Collanza ) doìerofo, ora (dappoi che 
ball'evolmente conofeiuta e feoperta è l'origine e la 
fede, del male ) dee to&lìtrfi ; non con a/prezza , ma 



(al Eoill.éo. imer EpifloUs S.Thoma; Cantuar. 
) Àpad Cyprianma Epi itola 75. 



fecondo le Scritture , in tfpìrito dì lenità e manfitt-. 
tud'me. (a") Avrai però cura, come fpero nel Si- 
gnore, che i mezzi ai adoperarti per ottener quella 
fine , non fieno, tanto lievi , che appunto per que- 
llo per Te , e per. il Tuo Pontificato rimangano 
"> inutili; e *1. merito infigne della {aera riformazione 
e riunione , a'Tuoi Succeffori nella Cattedra di San 
Pietro Ila riferbato . In una parola .■ ad un morbo 
sì grave s'applichi una medicina efficace, e ad una 
molle, che non giova uh' alpra fucceda . Ne' Cento 
Gravami,' compilati l'anno 1513. (A) ne'Comizj 
di Norimberga , dichiarano gli Stati dell' Impero 
Germanico, che Te il Pontefice non fi prenderà la, 
cura di. rimediarvi , penferanno elfi le vie e i mez- 
zi valevoli a. liberarti dalle moleftie . Dura cofa in 
fitti farebbe , né molto onorifica alla Santa Sede , 
fe i Potentati fecolari adoperar doveffero 1' autorità 
data loro da Dio, per. afficurare i loro fudditi con- 
tro qualunque eiterrta violenza ed ingiuria ; ( per- 
chè ciò che fenza diritto s' intraprende , ed è altrui 
di pefo , ingiuria con ragione .s'appella, 1 per oppor- 
li a quegli eccedi del facto reggimento, de' quali fi 
lagnano . Vedi per tanto fe meglio non farebbe , 
con. una conveniente moderazione della . T.iia^ auto- 
rità, ''e con una fpontanea celfione dell' ufurpato', 
prevenire un obbrobrio si. grande. Non pr.eft.ar fede 
agii adulatori, che dicono che l'Impero Tuo, e de 1 
Tuoi Succeffori farà per fempre fuffiftere. I. legami 
della fervitù , allorché fono più del dovere ri (fretti , 
( * divengono infoSVibili , ed .infegnano a far ufo del 
lume di Ragione per porfi in una libertà convenien- 
te . Ciò- che s' oppone alla verità non può'a lungo 
durare ; e un Impero gravofo , dacché la fua vera 

•. A4 ia?. 
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indole fi manifefta , non fi conferva lungo fempa* 
Colla eloquenza , e coli' autorità tutto non può ot- 
tenerli : avvi nella Verità , e nella fana. dottrina 
un cotal potere e sì grande , die ne coli' impero 
raffrenarli puote, ni fùperar Polla forza. 

ftTè noto quanto poco a' Tuoi Curiali piaceran- 
no le cofe ch'io propongo , e fo ancora *a quai di- 
fhirbi va incontro , chi ofa fcrivere verità di queflo 
genere. Non è d' adelfo. che pianfe il piiffimo Ger- 
itine .' Ohimè ! farebbe più gravemente punito ehi ope- 
raie contro art fola Decreto del Papa , dì. quel che 
farebbe , chi peccajje contro un precetto Divino , e 
contro il Vangelo ; come appurilo rimproverò .Cr'tflp 
a'Farife't: Avete refo vano il comandamento di Dio f 
per dar luogo alle vofire Tradizioni ( a ) . 

Ma io di nulla mi fgomentoi incomodi e difhir- 
ni non ricufo , purché all'Ovile di Crifto s' accofi'i- 
tio , e vi rientrino le pecorelle fmarrite . Ma un 
altro timore più grave , e da non poterli fchifat ti 
.fovrafta, denunciato fin da! quarto Secolo dal Tuo 
Predeceffore Sirieio, fcrivendo a.dìverfi Vefcovi ne' 
termini feguenti ( b ) // Pontefice Romano , cui di 
tutte le Ch'tefe affidata è la cura , penfar dee al ti- 
more del Giudicio Divino , fe non vuol fenthft dir 
dal Signore- Avete rigettato H comandamento di Dia + 

?ir far valete le vofire Tradizioni ; perchè , chi altro 
il comandamento di Dio rigettato , fe non H com- 
piacer/i sfacciatamente , con gìudìcj privati , ed uma- 
ni configli, in macchinar novìtadi? „ A noi tocca, 
„ dice T Efpericeo ì ( Tocca a noi , fo eco anch' io ) 
„ ammonire, efortare, {congiurare anche i Grandi, 
„ e i Sommi } a noi, dico, che ad onta di tanta 
„ debolezze, fozzure, ed abufi, in, ubbidienza ffia- 



<a) Confirler. De coidis directioiie. 
U) Epift.VI. n.r. 
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<it tao è in dovere..; non ai ribelli e difertori , { 
„ quali niente di comune , né di afìire poffono o 
„ deggiono aver colla Chiefa , dacché l'hanno ab- 
- 3 , bandonata . " E coli' Autore medefimo ardifco 
profeguire : „ A dir vero , ho poca fperanza , che 
n i Vefcovi , a prò de' quali io ferivo , fieno per 
j, leggere le cofe mie : tuttavia , fe per avventura 
„ alle orecchie loro o alle mani giugnefsero , non 
„ diffido, che anche il Sommo fra loro (il Ponte- 
fice) non 'le prendeffe in buona parte ; tanto fon 
„ perfuafo della fua pietà , e della fua buona ia- 
to tenzione di medicare gli abufi noftri , ed errori ► 
a , Conciofìache , anche l'Aateceffore. di SuaSantità, 
t, Paolo IV. allorché privatamente di qualche par- 
te di quefte cofe lo avvifai -, tanto fu lontano 
M dall' averfene a male , che anzi feriameate mi 
fe propofe di ritenermi in Roma, non ferrea 1 ono- 
4 , re anche raaffimo , che fuol compartir quella Se- 
„ de " (*)• 

Trattiamo in fatti la Caufa Ai Criffo noftra Ca- 
po. Penta Tu, Padre Santìffimo, fe per umani ri- 
guardi , e fieno pur grandi quanto efier poffono., 
abbandonarla dobbiamo . Che rifponderemo e Tu 
ed Io al Tribunale di Lui , eh' è fuperiore a qua- 
lunque politica confiderazione , al quale in breve 
dovrem comparite ? Io, cui dalle autorità de* Padri, 
e dagli. Atti de' Concilj dato è il talento , qualun- 
que egli fia, di parlare, fe avrò taciuto : Tu , nel- 
le cui mani l'autorità facra èripofta>/e non aversi 
operato in conformità della Tradizione, a noi dagli 
fteiìi Padri e Concilj fedelmente trafmeffa ; e in 
tal guifa avremo impedita , per quanto a noi Spet- 
tava , quella defiderata, e tanto a Dio grata union - 
della Chiefa? Me non ifeuferanno i pericoli, a'qua- 



ii Cogliono effer efpofìi coloro che di tai cofe ragio- 
nano ; nè Te gli ftrepirofi fchiamazzi de'Curiali , 
a* quali fommamente importa 1* opporli a quefti con- 
Jigii . Se agli uomini ancor piace]) imo , non Jaremmo 
fervi di Crljìo ( a ) . Tu , da Te fteflò primiera- 
mente del Diritto e del Fatto Tuo dei giudicare , 
con quel candore con che faretti , fe non forti Ca- 
po della Chiel'a Univerfale , ma folfi pur anche , 
qual eri tette, dotto e prudente Vefcovo nello Sta- 
to Veneto , e Nobile Cittadino, quale per nafeita 
fei, della Repubblica Clelia; della quale pochi igno- 
rano quale fia l'opinione intorno ai diritti della Pri- 
maScde, rifpettivamente alle aitreChiéfe, non me- 
no che intorno allo itile di quella Curia.. Fu poco 
lodato Pio II. d'aver avuto fentimenti circa il di- 
ritto della Sede Romana, o almeno d'averli ferirti 
quando era Pontefice , differenti da quelli quando 
era Enea Silvio. La Verità è una fola, uè al gior- 
no d' oggi è un' altra da quel che fu cinque anni 
prima . 

■Per qual cagione, in grazia della gente Romana, 
della quale alcuni dicevano , eller meglio lafciar 
tutto il Settentrione nella feparazione della maggior 
pene , piuttofto che a riguardo del gregge Cattoli- 
co , che ancora in Germania rimane , abbandonare 
il moderno llitema Politico della Curia .* per qual 
cagìon , torno a dire , in grazia di quefia gente , 
differìfei Tu di adempire le parti del Tuo Appo- 
[ìolico Ufficio, le quali efigono di rifecare le novi- 
tà fovr' impoite , acciocché le pecorelle, che fi fro- 
llarono dall' Ovil, vi ritornino, e quelle che vi re- 
carono, più volontieri fi fermino? Tu conofei Ro- 
■ ma; conofei il genio della Curia. I Romani fuori- 
mano il Papa alle fteìle, niente per altro che per 



(./») Ad Galat. cap.I. yerf. io. 



fazìarfì , ed empir di denaro la borfa: venerano Te 
per fe fteffi, e per il loro profitto. Reggi all'oppo- 
fto di quel ch'elfi vorrebbero : rifiuta tutto ciò che 
da* primi tempi e legittimamente non ti appartiene; 
vedrai allora qua! idolo adorano in luogo di Te , 
e quai difcapiti lagnerai di dover (offrir la loro 
avarizia. Che cofa poflanò da' Romani' 'prometterfi 
i Pontefici d'eftera Nazione , Io impariamo dalle 
Storie de' Papi oriondi della Germania , uomini fan- 
ti, e di retta intenzione : Gregorio V. SalTone ; 
Clemente IL Vefcovo di Bamberga ; Damalo II. 
Bavaro, Vefcovo di Brixen ; Leone IX. d'Alfazia; 
Vettor IL Bavaro; Steffano IX. Lorenefe; e, nel 
tempo fteffo della riforma, Adriano VI. Fiamingo. 
Se Tu le loro difgrazie non temi , à, che tardi , 
Santo Padre (come era allora ed è tuttavia la vo- 
ce del Popolo Romano) di perfezionare l'incomin- 
ciato, e d'efeguire co' fatti il prorotto ; e non fer- 
Vire alle brame de'Curiali, con pregiudicio dell'ani- 
ma, e delle anime? Sta fodo nella via del Signore , 
e nella verità del tuo ferimento e della tua feten- 
za ; e feguìta j dettami di pace , e dì gìuflhsìa (a) . 
Penfa che di quefte fatiche veramente Appoftoliche 
Pio fo!o è il rimuneratore ; che in altri che in lui 
non y' ha falute , e eh' è vano lo fperare negli uo- 
mini . 

Può crederli appena quanto coraggio vi voglia, e 
quanta fortezza Appoftolica' per venir a capo di 
tutto quelto, e per. rintuzzare le oppofizioni de'Cor. 
rigianì , I Libri di S. Bernardo De Confiderathne , 
dettati quafi divinamente per dirigere i Sommi 
Pontefici, anzi per reggere tutta la^Chiefa, furono 
tanto ftimati , non folo da Eugenio III. al quale 
furono fcritti , ma da altri ancora , e fpecialmente 



(«) Ecdefiallici cip.V. verf.ii. 



fla Pio V. e da Gregorio Xrn. che (e li facevjnd 
leggere fino alla mcnfa . Clemente XI. torto che 
quafi a forza fu affunto al fupremo Pontificato , 
(labili di far partecipe di tutti i fuoi configli lo ftef- 
fo S.Bernardo, avuto da lui in fommo pregio, per 
la nobile libertà di parlare , di ammonire , e di 
rimproverare eziandio ; e comando che , feparati 
dalle altre Opere del Santo, ftampati foflero i libri 
J3t Confideratìone , perche gli ferviflero di Manua- 
le , per aver facilità di portarli feco , ed avergli- 
fempre avanti gli occhi . Tu ben fai , Beatiflìmo 
Padre , che in quei Libri le Difpenfe fenza caufa 
fono tacciate come diffrazioni crudeli ( * ) j e . con 
ragione , perchè in quefto modo fi porge al difpen- 
fato un coltello per trafiggere l'anima fua. Tu fai 
parimente che nella fìeffa Opera, S» Bernardo non 
meno giù riamente che amaramente fi lagna , che 
col mezzo delle Efenzioni de' Regolari, le quali al- 
lora fuor di modo fi moltiplicavano , fi dijìrugeano 
i limiti pofli alle Cbiefe dai Padri y eanfondtfi r or- 
dine ; mutìlanft delle loro membra le u'toctfì e le 
Chicfe ; e fi tolgono inghflamente ì diritti dc'Vefco- 
vi (£). E pure con tutto quello , che co fa lutino 
emendato fu quefli particolari coietti Pontefici che 
ho nominato , veneratori di S. Bernardo ? Niente < 
Donde venne l'oitacolo? Da' Cortigiani . 

Deh ! ci conceda il Signore Iddio la grazia che 
fi adempia il cornuti voto della Crìitiana Religione 
e della Chiefa Cattolica: ficchi abbattute l'Érefie, 
e diftipati gli abufi , i primitivi Iffituti , e la più 
fama Dìfciplina , fotto il tuo Pontificato , per ogni 
dove fiorifcano . Inalbera ormai lo ftendardo della 
Concordia y s'acchetino gli odj , tolganfì i fcifmi , 



t (*) Lib.j. cap.IV.-n.if. 
O) Ibid. n. l4 . 



ritornino fulla firadt della Fede i popoli fviati , e 
la pace finalmente , da tanti defiderj afpettata , e 
da tanti dirpareri pur troppo fugata , la Pace, del- 
la Verità e della Giuftizia indivifibil compagna , 
richiamifi. 

In l'omini; tanta è la mia fiducia nella tua pru- 
denza egualmente che nella tua pietà ed equità » 
che ofo appropriarmi qui le parole di S. Anfelmo 
Arcivefcovo Cantuarienfe , nel Libro De Fide Tri- 
n'itati s , & lucamatìone Verbi , dedicato da lui al 
Signóre e Padre della Chiefa Univerfale peregrinan- 
te ii Terra , Sommo Pontefice Urbano , colle quali 
così a lui fi rivolge .■ Poiché la Divina Provvidenza 
eleffe la vojlra Santità , per confidarvi la cufiodia 
della vita , e della Fede Crifi'fana , e la reggenza 
della fua Chiefa , a niun altro pià rettamente chi i 
Voi :fi ricorre , qual ora nafea nella Chiefa qualche 
di/irdine contro la Fede Cattolica , acciò colla vojlra 
autorità fi corregga , nè ad altri che a Voi con p'tà 
ficurtzza (t moflra tutto ciò , che contro f errar fi rì~ 
fponde , aceti dalla vojlra prudenza fi tfamini . Perciò 
come a n'mn altro pià degnamente , così a niun altro 
più volentieri , che alla vofira Sapienza dirìgo que- 
fia lettera , perchè fe qualche cofa merita correzione 
fia dalla vofira cenfura emendato ; e c'tò che regge a 
norrqa dilla Verità , fia dalla vofira autarìtà confet- 
mato , 
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LA Pace della Repubblica dipende dalla Pace 
della Cbiefa Vmvtrfalt (*), fcriffe rettamente 
S>. Gregorio Magno a Maurizio Auguflo . Quefta 
maffima com'era vera nel fello Secolo, in cui fiorì 
Gregorio , così ne'tempi fedenti fu comprovata e 
confermata dalla fperienza . Chiunque ama la Pace 
fra Principi Criftiani , rammentifi , quali e quante 
guerre per quafi tutte le partì dell'Europa eccitato 
abbia (per non prender le cofe più da lunei ) ne' 
Secoli XV. XVI,e XVII. la diverifi di Rdig™ 
ne ; e quai mah fegua a cagionare- tuttavia nel!» 
Germania , in quefto fteffo fecolo in cui viviamo. 
Se vi fio a cuore la ficurezza della Provincia a Voi 
commejfa^ dice il rnedefìmo Gregorio Magno aGen- 
nadio Effarca d'Africa, (A) non troverete co/a , che 
e quejìo propafìta giovi pià t che il raffrenare , per 
guanto è pojfibih , le guerre ìntefline della Ch'tefa , 
Tanto importa il toglier dì mezzo tutto ciò che 
può prevederfi effer per diflurbare la pace delle Chie- 
Je , e tutto ciò che , ammaeftrati dalla fperienza » 
fi fcorge effere flato fin qui comune e ordinaria cau- 
ta e motivo delle pubbliche turbolenze e commo- 
zioni interne ed eflerne. 

Non accennerò la pace delle Provincie e la tran- 
quillità de' popoli dirturbata dai difpareri nella Reli* 
.gione, e dalle difcordie delle Chiefe. Il foglio me- 
de/imo 
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defimo del Principe refifte difficilmente a quefte tur- 
bolenze ; uè tutta la vigilanza de' faldati Pretoriani 
bada a difendere la vita degli fteffi Re contro il 
furor de'ficarj, nella difeordia di Religione, armati 
da un fuperfUziofo zelo e rabbiofo ; come la fola 
Francia ( per non dir niente degli altri Regni ) pro- 
vollo, nelle funefie morti d'Enrico Ut. e IV. An- 
zi quel moftro infame , che l'anno 1757. col pu- 
gnale alla mano contro la vita preziofiffima di Lui- 
gi XV. fcagUoffi , e ferillo , nel giurìdico efame 
(che l'anno fletto flampoffi a Parigi) dichiarò d'ef- 
fere flato fpinto all' orrendo attentato , in confide- 
razione della difeordia che in quel tempo verteva 
fra il Parlamento da una parte e l'Arcivefcovo di 
Parigi dall'altra, intorno gli effetti e le confeguen- 
ze della Bolla Umgenìtus : onde per parte dell' Ar- 
civefeovo , e per fuo ordine venivano negati i Sa- 
cramenti e la Sepoltura y e per parte del Parlamen- 
to fi facevano replicate rimoftranze al Re, ma tut- 
te fenza frutto , per le quali feguì prima la chia- 
mata , e poi la relegazione del Parlamento medefi- 
mo ; e finalmente da tutte quelle cofe afflizioni de' 
popoli e querele pubbliche , le quali quel fanatico 
con mano facrilega e col temerario ecceffo avea vo- 
luto vendicare. 

, Non vi farà Cattolico che dica, che il Primato, 
iftitnjto da Criflo nella Chiefa , l'oggetto fìa delle 
contefe , e delle guerre .• niun Vefcovo , fuorché 
l'infano Fozio , fi legge lo abbia mai difputato , o 
anche invidiato al Romano' Pontefice ; l' abufo ben- 
sì di quefia poteftà, fenza verun dubbio è fiato fpef- 
fifiìmo di tutti quelli mali principio e cagione. Non 
mi fo a rammemorare al prefenté le guerre , clie 
gli fieffi Romani Pontefici moffero, concitarono, o 
fomentarono per difèndere e promovere quello ec- 
ceffo del Primato j ridotto ormai allà forma di Mo- 
narchia temporale : fon effe pur troppo note agli 
eruditi 1 Non pongo nò meno qui fatto gli occhi i 
xifchj 

1 DlgilLzM hi Ci.hvjL 1 



i6 

rifchj della pubblica tranquilliti, i quali conofcianto 
per prova di quando in quando imminenti ai Ra- 
gni , e alle Provincie , da una moltitudine d' uomi- 
ni, che fi chiamano Efentt, e che rìcufando dì vi- 
vere fotto la difcìplina ed- ifpezione legittima de' lo- 
ro Vefcovi , formano una Repubblica particolare , 
i'parfa per tutu l'Europa, anai anche fuori, e con 
un nodo ftrettilfimo collegata , fotto le privale fi» 
Coftituzioni , le quali sfuggono per- lo più la pub- 
blica luce , e fotto il Romano Pontefice unico loro 
Monarca ; perchè di quelli , e delle loro mafsime , 
non di rado- (come impariam dalla Storia) nocive 
nlla quiete, per noti dir di peggio , de' Regni , par- 
lerò a fuo luogo-/ (a) disordini tutti ., che fenza 
dubbio dal Sacro Univerfale Primato male intefo , o 
troppo ampliato derivano. 

Quefto è ben quanto bafta , o potentiffimi Re e 
Principi , per dettare la voltra attenzione e vigilan- 
za , a folo fine , che da Uomini dotti, dabbene , e 
che niun particolare intereffe abbiano colla Curia 
Romana , e i più a propofiro faranno i Vefcovi , 
dichiarar candidamente vi facciate i veri limiti dì 
coteflo Primato; il quale fe fi efercita fecondo l'ifii- 
tuzione d-i Crifto-, e i metodi antichi , è neceffario 
alla Chiefa , e opportuno alla quiete- de' Regni' ; 
che fe poi, per umani fini e temporali , oltre della 
legittima fua sfera fi eflenda. , al ben della Chiefa , 
e alla quiete de'Regni è dannofo . Avvertir dei fe* 
riamente , che la potefìk Regia ti è conferita , non 
folo per regolare il Mondo , ma principalmente per 
falvaguarAia della Chiefa; così all'Imperator Leone 
ferine S.Leon Papa Una parte di quefto efie- 

rior profidio delle Chiefe confitte , che i Principi 
non 
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non permettano che le Chiefe de' loro Territori , e 
Provincie { cioè i Cherici e i Laici loro Sudditi ) 
fieno veliate e depreffe dalle Chiefe eftere , nè dz 
quefte Ì loro legittimi diritti vengano ufurpatw che 
non (offrano niente di ciò , che per comune giudi- 
ciò de' Vefcovi , e d'altre prudenti perfone, renda 
la noftra Santifiima Religione a coloro che ne fon 
fuori odiofa tanto , che per quella cagione venga 
ad impedirli la riunione delle Chiefe, la quale ani- 
mar dee il comun voEode'Criltiani , e la follecìtudi- 
ne fopra tutto de' Princìpi . Afe oliate il Papa Cele- 
rino che parla all'Imperator TeoJofio. («) Piò a 
cuore enervi dee la Caafa della Fede , the quella 
del Regno; e p'tà fellecita per la pace delle Chiefe 
la Vojlra Clemenza effer dee , che per la ficurezK.* 
dì tutta laTerra ; conctoftache tutte le cofe fuccederan- 
170 profpere , quando la tura principale abbiafi a 
quelle , che foto a Dio piò care . 

Noi damo, direi quali, menoCriltiani dei noflri 
Padri, e abbiamo infinitamente più di loro obbli- 
gazioni di dovere è di pratica. Di ciò che appar- 
tiene al culto de'Santi , alla venerazione delle relì- 
quie e delle immagini, alle pene del Purgatorio, e al 
loro follievo ecil Concilio di Trento ha provveduto, o 
almeno ha eccitato la vigilanza dei Vefcovi. Nel- 
lo iteffo Concil o Ecumenico tre quiftioni di gran 
momento fono fiate fìmilmente difeuffe intorno i' 
univerfale regolamento delle Chiefe; quiftioni, che 
avrebbero potuto terminare affatto la materia, che 
aliamo trattando , e fono : Del pretefù Epifropato 
univerfale del Pontefice Romano: Della mediata , o 
immediata giurì/dizione degli altri Vefcovi ; e final- 
mente De\Y e/enzioni dei Regolari dalia giurisdizio- 
ne degli Ordinar/ , Ma intorno a queft* ultimo Ar- 
Tomo I. B ticolo 



tieoìo (dì cni la decifione adeguata da* due primi 
dipende) effendo .(iato ammeifo un rimedio ibi 
tanto prouvifionale , le altre due guiftioni fono ri- 
mafie indecife, e Ja cagione è ben nota,- nè mai» 
flatiti le cofe come ihnno al prefente, faranno for- 
malmente ed .apertamente decife, col confunfo del- 
la Curia Romana., e coli' approvazione di coloro , 
che dal iì frema .corrente di quella riconofcono i 
propri vantaci. Antico è. il Proverbio.- Toglierai 
ad 'Erede fa Clava piti facilmente , che i loro prete- 
fi diritti ai Romani . Tuttavia la pace ed il bene 
della C.hiefa ricerca , -che non fempre e continua- 
mente s' abbia riguardo al piacer de' Romani in 
quefto particolare, con pregiudiao di rutti gli altri 
popoli. Riduciamoci alla memoria Cofiantino Impe- 
tator Criftiano , aitai forv'igìo prefiato abbia egli a 
D'i», quale fio fiata la. [uà cura, acciocché, allotta- 
nate ogni fdfma,. ed ogni di/parere accordato , /« 
Santa Madre Chiefa vedsjfe lieta per tutto ti mon- 
do uniti nel fuo grembo i fttoi figli . -Avea egli ri- 
dotta una fola Comunione, refiituito aveva egli a\ 
mariti le Mogli, a* genitori i figli, le fonile ai 
fratelli, (a) Stà in yoftra Mano, Principi Serenif- 
fimi , -predare a Dio lo ftefio fervigio , ricavarne 
gli fteflì giocondiffimi frutti, e rendere Ja medeiìma. 
Comunione . 

V'è noto con quanta fatica ne] fecolo pafiato 
fienfi adoperati i Principi , pd altri grand' uomini , 
per la pacificazione e riunione delle Chiefe , ora 
coflituendo folenni colloqui e difpute , ora invitan- 
do a pubbliche conferenze e trattati . E appunto 
nello .fieno principio del fecolo, l'anno iòdi, alcu- 
ni celebri Dottori Luterani, con autorità di ,Maf- 
fimiliano Bavaro, e di Filippo J-odovkp palatino, 
difpu- 
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«lifpurarono «on tfe Gefuiri in Ratisbona fulla nor- 
ma delta Religione, e fui Giudica delle Contro- 
verse^ L'anno iiS»5. Volfgango Guglielmo Palati- 
no di Neoburg© fece difputare Jacopo JCeliero Ge- 
fuita con Jacopo Heilbronnero Luterano. L'anno 
164.5. Ladislao Re di Polonia chiamò ih Thorn , 
Città della Pruflìa i Teologhi piti famofi, tanto 
Cattolici, quanto Luterani e Riformati, acciò de- 
liberaffero dei mezzi di togliere i diffidj di Religio- 
ne. L'anno 1Ó51. Emetto Langravio d'Affia fece 
difputare Valeriano Magno Cappuccino con Pietro 
Haberitorn Dottor di Gieffen , nel Cartello di Re- 
infeld. In Francia famofa è la difputa che nel ló/S, 
fecero Giovanni Claudio Teologo Riformato , e; 
Monfignor Boffuer Vefcovo di Meau*. Nell'anno 
1616. e ne'feguenti, Criftoforo - di Roxas Prelato 
nella Bornia, andb , con autorità dell' Imperatore 
Leopoldo, nelle Corti primarie de' Principi Prote- 
ftanti della Germania , proponendo i mezzi per 
accordare i difpareri delle Religioni. Poffono anco* 
ra vederli alcune condizioni di Pacè propolle allè 
Corti Germaniche nell'anno \66o. dall' E lei cor dì 
Ma^onza, con ordine e autorità del Sommo Pon- 
tefice. Ma di tutti quelli Congreffi , Colloqui, e 
Trattati l'efito fu femore il medefìmo: con queftì 
mezzi riè pure in una minima parte fu promoffo il co- 
mune affar della Pace ; onde nè meno 'in queflo fe- 
coìofupiù tentata quefta Urada , la quale dopo tanti 
efperimentj fu riconofciuta già inutile. 

Coli' armi- ancora e colle confederazioni fpef- 
fo i Cattolici fi sforzavano , a efortazione del Pa- 
pa, di raffettare le rovine della' Chiefa in Germa- 
nia , ma il Dio degli eferciti non benedì le lor 
armi , perchè i Cattolici appunto per lo più la per- 
dettero, nè par volontà di Crifto , che colle vio- 
lenze fi convertano gli erranti. I Predicatori ezian- 
dio e Scrittori delle Controverse furono tanti, phe 
un minor numero farebbe flato affai meglio . Ai- 
fi 2 cuni 
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cimi di quefti, a dir il vero, non mancaron di frut- 
to , ma non è ancora il centuplo , cioè il fine bra- 
mato . L' intelletto fpeflo fi convince , ma non la 
volontà. La volontà de' politici Protesami fu più 
ferita che l'intelletto . Per qua! cagione le me- 
dicine fino ad ora poco giovarono ? Perchè non fi 
ricerco il rimedio delle volontà da quel luogo da cui 
l'origine procedeva del grave morbo ; niuno de'Con- 
troverfifti Cattolici applicava il medicamento all' 
odio del dominio Pontificio.' anzi la maggior parte 
di loro, e fopra tutto t Regolari, pertinacemente 
foftenendo cole, che per niente colla difputa fofte- 
nere doveanfi , accrebbero 1' odio , e per confe- 
guenza refero più oftinata la malattia della Vo- 
lontà . 

Se v'ha alcuno, che fi degni afcoltare le mie 
meditazioni, i miei voti, le mie parole fui bene 
della Cattolica Religione, e fulla pacificazione ge- 
nerale delle diffenfioni de'Criftiani d'Europa, rico- 
nofcerà egli rimanere una unica via per giugnere a 
quefìo defideratiffìmo fine; ed è, che tutta la ma- 
teria della Difcipi'ma fi riduca a quello fiato in cui 
era, prima che i noftri Avverfarj a veliero un mo- 
tivo , non fenza fondamento , di lagnarti del giogo 
Sngiufto, e dell' ecceffo delia potei'ià. Levati quelli 
fcandafi (i quali, quantunque in fe, come non ap- 
provati mai dalla Chiefa, non avrebbero dovuto , 
uè potuto dare un fondato motivo di romper l'unio- 
ne , tuttavia , nello ftato in cui ora fono le cofe , 
occupano gli animi di molti a fegno , che perciò 
il feno della Madre abborrifeono ) la nofira Reli- 
gione apparirà fanta ed amabile a tutti, maffima- 
mente a quelli che credono nel Vangelo, come gli 
fteffi Gentili tale la riconobbero. Abbiamo veduto 
in quello noflro fecolo molti potentiffimi Principi , 
anche fenza fperanza di comodo temporale , anzi 
con grave loro pregiudicio , ritornare alla Comu- 
nione de' loro Avi. Altre limili, e più frequenti 
Con- 
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ConverGonì fperar polliamo , purché fi purghi la 
Chiefa da tutto etb eh.* è fuperfluo ed odiofo .* e 
quella farebbe la ftrada "era e piana di ridurre mol- 
te Provincie e molti Regni nel fuo grembo. L* 
oneflo feopo che rtell' opera prefente io mi propon- 
go, fi è quello, di toglier di mezzo fra quelle pie- 
tre d* inciampo, quella che di tutte è la più gra- 
ve, o almeno di fuggerire i mezzi atti a toglierla. 
Facciano altri altrettanto intomo ad alcune altre 
più leggiere, e coli' ajuto della Divina Grazia, e 
col veltro potente e Criftiano favore , Principi Se- 
lentfiìmi, otterremo finalmente il fine, tanto da 
tutti i buoni defiderato. 
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AI VESCOVI 

DELLA CHIESA CATTOLICA. 

DOpo la Caufa di Dio e della fua Chiefa,- la 
voflra Caufa, Reverendiflìmi Padri in Criftoi 
qui particolarmente fi tratta. Non v'ha chi vi con- 
tenda la qualità di Suceeffori digli Appojioli in ognuno 
de' loro ufficj . Elaminate un poco fe ritenete an- 
cora tutti i loro diritti: e fe di una gran parte di 
quelli vi [ritrovate fpogliati , reità ad inveftigare 
chi ve n'abbia privato: Dio, o la Chiefa ì Se nè 
quello, uè quella; avanzate le voftre ricerche, fe 
la reale utilità della Chiefa efiga, che di quelli di- 
ritti, de'quali dall'Autore , Creatore, e perpetuo St- 

giore di tutta la poteiìà Eccleiìaiìica , con divino 
onfiglio' certa/nenie , non per una gloria vana , 
ma ad oggetto di perfezionare i' Opera fua , liete 
fiati invertiti, giufto fia e convenevole, che ora e 
fempre elfer privi dobbiate. Per giugnere accurata- 
mente a quella cognizione, niun mezzo , a mio 
giudicio, è più atto che quello di rilalirne all'ori- 
gine , ricercando, in che tempo, in che occafione , 
in che modo, e da chi cotelli diritti a Voi, e all' 
Ordine vèltro fono Itati levati. Noi efaminiamo in 
queff Opera ad una ad una quefte quiitioni, pren- 
dendo di mira ciafeuna parte del Diritto Ecclefìa- 
ftico : ponderate Voi , e giudicate fe con fode ra- 
gioni. Se troverete, che ciò che noi adduciamo è ve- 
ro ed utile alla Chiefa, la vollra Religione ricer- 
ca, che non manchiate alla Chiefa fieUa del Vo- 
ftro dovere, cioè della pietà , e deli' autorità da 
Dio a Voi affidata . 

Se- 



Sé a'femplicì Chetici e Preti parlare io doveffi * 
baderebbe ifpirar loro un Cuor retto, e perfetta- 
mente difpoito à ferviré a Dio in quello Stato par- 
ticolare, a! quale ognuno di loro è chiamato. M* 
indirizzandoli le mie parole à coloro, che a regge- 
re la fua Chiefs fono da Dio desinati qual- 
che cofa di più fi ricerca per foddisfare alla vo- 
lontà fantiffima de} Voltro Capo ed eterno Pallo- 
re , ed alla efpéttazione di coloro, che per voftro 
mezzo con giufta ragione ricercano, che lo fplen- 
dore alla Chiefa, e '1 buon ordine, dal divino in- 
fieme e provvidentifTimó fuo Iftitutore voluto, re- 
ftituifeafi- Su' dunque , ammantatevi di fortezza , 
precingetevi di virtù, acciò' il decoro* fi renda e la 
natia poteftà fopra tutto al voftro Ordine, e al facro 
Ufficio voftro, a cui la falute della Chiefa intima- 
mente è congiunta, e in quéflo effa lenza fatica, equafi 
naturalmente' il primitivo fuo Stato, e l'antica fua 
gloria farà per ricuperare . Quefto Trattato i mez- 
zi più proprj ad un' tal fine fomminiftra,-' a Voi 
tocca il ponderarli, e fe vi fembreranno opportuni, 
adottarli e porli in efecuzione. 

Guardimi Dio dal proporre un' minimo che, de- 
rogante ai genuini diritti , che all' univerfale Pri- 
mato Dio e' la Chiefa veramente e ftabilmenre vol- 
lero annefsi . Del primo Vicario' di Crifto parliamo 
come la* piìt remota Antichità ne ha parlato ,- ad 
efempio di quella riveriamo il Sommo de'Vefcovi, 
e onoriamo il Capo de'Potìtefici rifletto' a lui fe- 
guitiamo lo frefeo metodo d'operare, che tenne- 
ro i noftri Padri \ a ciò mofsi' efser dobbiam dal ri- 
flefo, che' centro dell'unità Cattolica' fia la Chie- 
fa Romana'. Ma per quefto appunto perche in tal 
materia parliamo e operiamo come i noftri Mag- 
giori, gli affari Romani non rimarranno nello fia- 
to medefìmo in cui: da qualche .fenolo perverfamen- 
té e con fommo lor danno fono frati ripofri . Ri- 
chiamoflene in effetto, e fortemente la Caterva de* 
B 4 Cu- 
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Carili!, e ne ottenne co! nome del Sommo Pon- 
tefice il titolo, anzi anche l'autorità. Ma qual ri- 
guardo a quefti clamori aver lì d:bba , cbe fono 
in oppofizione diretta al cornuti bene della Chiefa, 
e alla Caufa di Dio , nel preferì te Trattato no- 
{rro (*) bafte voi mente è fpiegato. Lo ripeto, e Io 
profetici con tutto il cuore , i veri diritti del Pri- 
mato debbono edere conferva ti non, Colo, ma ezian- 
dio colle forze unite delle Chiefe , e colla Voftra fol- 
lecitudine, Reverendifumi Padri , particolarmente 
difefi. Ma perchè la §iufta voftra fatica, da Voi , 
per debiio dell'ufficio voftro intraprefa , piti fòa- 
vemente e felicemente abbia effetto, farebbe da de- 
fiderarfi , che la prima Side colla mira di unione e 
concordia in un modo fuo oroprio, cioè, ragione- 
vole e retto, fe ItelTa affotuffe ,■ il che non può 
farfi, fe Ella, rifpetto alle altre ; hief'e, non co- 
minci a conformarli, e fpomaneamente piegarti all' 
iftituta dj Crilìo, e al merodo de'fuoi Padri, ope- 
riamo in queiia guil'a di dare un conliglio non no- 
civo, ma giovevole, e perciò ottimo alla 'ede me- 
deli ma , e a' tuoi Curiali, appunto in quel fenfo d' 
Euripide (a). 

Chi ben configli* , ftmpre , e (e non ttfio , 
Alme» col tempo , alla Città util fia, 

I gran Principi debbono aver in vifia cih the 
aftga la perpetua volontà d<l Pontefice, piutto/lo che 
un offeqwo rapito a jurza dall' o/lutazione , dille ret- 
tamente Erafmo Roterodamo. u) 

Chi è che non fappia , che dal rigo, e e dalla 
in. 
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infìeffibilità della Corte Romana in (ottenere i fuoi 
pretefi diritti. e immoderati, nate fono le principa- 
li Tue perdite", e i danni fuoi più infelici? Se afcol- 
tate a tempo ella avelie le gìufte querele contro dì 
fe melie fuori, la maggior parte de 1 popoli , che 
dai fuo impero lì fo tiraloro , forfè ancora al dì d* 
oggi in una conveniente , e perciò dovuta fogge- 
tion rimarreSb.-ro . Preifo la maggior parte nel 
principia , non tanto della dottrina fpeculativa , 
quanto dei coltami, e delle ragioni politiche di 
quella Curia trattava!! ; cosi che i Principi e i Po- 
poli non fi sforzavano di liberarli dal giogo della 
Oiiela, quanto da quello di Roma. Lutero per 
ditei!j.-r.i le fue nuove dottrine il più ch'egli chia- 
mava fu contro ie pratiche e gli ufi del'a Corte 
Romana. Quelle grida eccitarono l'attenzione de' 
Principi della Germania, e benché i malveduti co- 
fiumi de' Romani, e le vefTazioni de' popoli , che 
da quella Città provenivano, non vagliano in nino 
modo a feufare le innovazioni di Lutero nella Fe- 
de, tuttavia il defiderio de' popoli di fcuorete il 
giogo, di cui fempre più l'ingiuftizia fentivano, lì 
determinò ad accettare tutto intero il fillema del 
Riformatore, o piuttotto Novatore, e in guifa de- 
plorabile e- rmrfi affatto da queir autorità , dalla 
quali non ifperavafi rimedio ai mali ■ Con quelle 
vie, e per quelle caufe, per cui allora Regni inte- 
ri e non poche Provincie dal Primato legittimo fi 
fottralfero, per le medefime ora fi chiude l'adito 
alla loro riunione coi Cattolici fotco lo fistiò Capo 
primario . 

Trafcuratamente forfè riguardar dovrà tai difor- 
dini quel copiofo Corpo dì Sacerdoti , il quale, per 
tettimonio di San Cipriano (a) è congiunto col glu- 
tine 
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line d 1 una mutua concordia , e còl v'incelo dell' uni- 
tà ; in guifa che (e alcuno del loro collegi» (del qua- 
le fi fa efiere anche lo fieffo Romano Pontefice ) 
tentajfe di lacerare e di/perdere ti greggi di Crijio t 
gli altri a [avvenirlo pronti eQer debbono ì Tocca 
veramente a Voi ^ venerandi Signori e Padri (po- 
pi anche dallo Spirita Santo alla cura e foprinten- 
denza di tutta il gregge {a) ; a Voi , dico , tocca 
provvedere e l'occorrere in quella parte ai bifogni 
e pericoli della Chiefa . Volbro dovere farà ezian- 
dio , qualora altri rettamente ed efficacemente di 
farlo trafeurino , l'adoperarvi ed affaticarvi acciò- 
all'Ordine voflro reflituifcanfi quei diritti,- che fe- 
condò l'intenzione di Crifto, e la vera facra vo- 
fìrit autorità gli competono t affinchè le Chiefe in- 
felicemente feparate riunifeanfi : il che non accade- 
re in eterno, fe come ora' fono, continuino ad ef- 
fere tuttavia le cofe di Roma; ed affinchè con 
quefti modi e per quelle vie finalmente alla Prima 
Sede i diritti del Primato fi rendano, che a lei fo- 
pra tutte le Chiefe legittimamente appartengono . 
La pietà , la feienza , la prudenza , e la fortezza 
fono' proprie, e, per così dire, congenite doti dell* 
Ordine voflro . // Leone e all' ufeio , nel mezza del- 
le piazzi io dovrò effér uccì/o , cosi difTe il Pigro 
ne' Proverbj. (*) Ma un tale, fpero,- fra di Voi 
non fi dà . Timore non cade ,■ o almeno cadere 
non deve in unVefcovo, nell' efercizio del fuo'Ap- 
pofìolieo ufficio. A chiunque voglia atterrirvi,' al- 
lorché operare con verità e rettitudine, date la ri- 
fpofla del voflro Duce e Maefìro Bàfilio Magno : 
Non ti fei forfè abbattuto ancora in un Pefcovo ; e 
udirete torto quella timida rifpofla di Modello Pre- 
fetto 
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fetto dell' Imperato!' Valente : N'tuno t fino a 
quefto giorno y mi ha parlato in tal guifa.{a') 

Deplorabile cofa in fatti farebbe , e indegna 
del vofìro carattere',- fe alcuno di Voi^ per la 
fperanza tranfìtoria della fortuna voftra , o de'vo- 
ftri, meritarli volefle quel Guai de' muti,- che la- 
trare non vagliono. La pluralità de' Vefcovati , la 
Traslazione a Cattedre più pingui f i Brevi di eli- 
gibilitì,. la Retenzione delle Prelature inferiori in- 
ìieme coi Vefcovati, la Prorriozion dei Nepoti, §1' 
Indulti- di conferir" Benefici ne' Mefì. rifervati (col- 
le qiiali efche Ì Romani per lo più prender foglio- 
no i Vefcovi, che qualche cofa contro la Curia far 
vogliono) parole non fona a cui debba dar retta un 
■ Vefcova» al quale una Spofa coverà ed unica tanto 
cara effer dee^ quanto una ricca,- o più d'una, con- 
tro i dettami dell' Ap->olìolo. Con quefto malo fpi- 
rito (così noti foffe ) dominante in alcuni de' più 
potenti Vefcovi della Germania T fa la Curia Ro- 
mana deludere lo' zela di tutti gli efteri J divide in 
grazia di alcuni pochi il ceto degli altri, e fopra ì 
divifi fìgnoreggia, il che far non oferebbe fu i co- 
adunati. Con un unico fpirito adunque, e' collè 
forze affembrate, la Caufa Voftra ! v delia Chiefa , e 
di Dio intraprendete , e sfumerà qualunque, fe alcuna 
pnr anco efTervene puote, occafion di temere. 

Voglia Dio, che imparino i Principi Regolatori 
della Chiefa, che l' Ecclefiaftico Reggimento appog- 
giarti dee non ai foffj e moti della Corte", ma all' 
eterna Verità, e alla Tradizione de'Padri. 
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AI DOTTORI 

DI TEOLOGIA E DI LEGGE 
CANONICA, 

DOpo i Magnati di quefto Mondo, tanto Ec- 
clefiaftki, quanto Secolarità Voi fi Svolge 
il mio difcorfo , efimj e chiariffimi Uomini. Lo 
Stato del Regolamento Ecclefiaftieo , e le Tue vicif- 
fitudini, a voi appartengono più di quel che comu- 
nemente fi (lima, o almeno fi penfa. Nelle Deere-' 
tali , nell'Eftravaganti , e nelle Clementine effere (la- 
bilità la forma Monarchica della Chiefa, V oflerva- 
Tono gli eruditi , e nel decorib di queft' Opera vie- 
ne da noi dimagrato. Quelle Collezioni de'Canoni 
da Gregorio IX. Bonifazio Vili, e Giovanni XXII. 
non furono folennemente pubblicate come Leggi , 
ma dirette ai Dottori , e Scolari ch'erano allora nel- 
la celeberrima Accademia Bolognefe .perchè dai pri- 
mi fodero polli quefti fondamenti di Sacra Monar- 
chia, e dai fecondi imparati. Effendo pertanto ne 
fecoli XIH. XIV. e feguenti lo ftudio d'ambe le 
Leggi in Bologna florido a fegno , che da tutto il 
Mondo più colto i giovini vi concorrevano, come 
ad un Mercato di fapienza Civile ed Ecclefìaihca , 
quefti poi ritornati ognuno nella fua Patria, e prò- 
moffi ai Sommi uffici e dignità di Toga e di Sto- 
la', riduftero in ufo ed in pratica i principi della 
Giurif prudenza imparata ; e così facilmente e qua- 
fi naturalmente derivò, che col mezzo degli ftelfi. 
Dottori di Legge Canonica , e poi di Teologia , 
quello flato Monarchico come genuino e unicamen- 
te vero fu ricevuto per ogni dove, e flabilito per 
tutto T Occidente . _ , 

QuaJ 
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Qpal è il Èanonifta e Teologo, particolarmente 
Regolare, anche al giorno d'oggi, almeno in Ita- 
lia e in Germania (perchè in Francia fi può dire 
che vige un'altra dottrina) il quale fin dalla tene- 
ra età imbevuto del Siftema della Monarchia Ec- 
clefiaftica , e della Infallibilità [Pontifica , che 
a quello va proifi inamente congiunta , non idil- 
li quelli fteffi principi a' fuoi difcepoli ? Io mi 
fon pollo a confutare quefta Siftema , non già 
con acutezze fcolaftiche , alle quali badando non 
pochi di voi affaccendati fono in non far niente ; 
ma col feniimento della Chiefa antica ed uni ver fa- 
Ie, il quale dai fatti fteffi fi manifefta , e coli' in- 
terpretazione de' Santi Padri di maggior grido, op~ 
pofta a que' tetti, ne* quali voi ponete il fondamen- 
to del voilro ed.ficio Monarchico, non col pefo del- 
le ragioni o delle autorità, ma con una tal quale 
congiura di moltitudine , che affetta di predomina- 
re atnmaeftrando la Chiefa ; e così giunti fiete 
ad ottenere ormai, che appena uno fra gl'Italiani 
e i Tedefchi a faccia feoperta , e col proprio nome 
prefìffo, ofi contraddire al voilro Siftema . Se in 
in quello modo vi fiete adoperati p^r lo fplendore e 
decoro putativo della Curia Romana , che giova- 
mento avete ritratto per la Chiefa Unìverfale , o 
anzi all' oppofto quanto non le avete nociuto con 
quelle voilre dottrine, che odorano più di leziofag- 
gine corteggianefea , che di verità i Avete tolto 
di mezzo la pietra d'inciampo. 3 Mai nò. L* avete 
anzi lafciata, anzi ingrandita colla fovverchia vo- 
flra parzialità per la Sede di Pietro . Se defiderate, 
ciò che anch'io, e chiamo Dio in teftimonio, bra- 
mo (incerameli te , cioè, che fi eftirpino l' Erede , 
che coloro che da noi fi fiaccarono , deportigli errori 
Teologici, a noi ritornino, ed abbiano con noi gli 
fteffi fentimenti circa la Fede , e che finalmente Ìsl 
Chiefa Orientale colla Occidentale fi riunifea fotto 
il medefimoCapo Vifibik} quefto delìderio è vera- 
mente 
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mente lodevole: ma efaminiamo chi di noi ferifca 

più da vicino lo fcopo , 

Voi volete, e con tutto lo sforzo difendete , che 
vi fia nella Ch'ufa affollila Monarchia - Noi lo 
neghiamo, determinando tale la forma fi '1 governo , 
Jeìla Chiefa, quale fecondo la lincerà antichità lo 
depriviamo in quell'Opera al Cap. II.%. lJ-,.e che 
per otto interi fecali non ha cagionato fcandalo a 
verun de' mortali , almeno fra le perfone Criitiane. 
Dai frutti fi conofee l'albero. - Vediamo quali sii 
effetti fieno, quali i corollarj del voirro lìfiema Mo- 
narchico, trafeendente qualunque Monarchia feco- 
lare. In quello Trattato (Cap, III. §. ir.) poi cal- 
coliamo tutto quello, non colle idee prefe in premi- 
to dai nimici della Curia Romana, ma con quelle 
de'fuoi primari fautori e (ergenti; de' pretefi diritti, 
parlare intendo, di cotetla Monarchia, difefi viva- 
mente dagli fìefli .Sommi Pontefici , e tutto giorno- 
polii in ufo, in ciò che non incontra oftacolo da 
altre poteità, fpecialmente Laiche ■ Eccone alcuni 
pochi fra i moltiffimi : / Ve/covi non fono immedia- 
ti Vtcarj dì Crijlo , ma joltanto del Papa : Tutta la 
giuri/dizione Ecclefìafiica r'tfiede nel Papa, come tut- 
ta la potefià fecolare jifiede negl' Imperatori , che pur 
Monarchicamente reggono: Tutti f Vefcovì x Arcìve- 
feovi, e Patriarchi non fono altro che Ujficiali del 
Papa : Il Papa adempie le co/e minime per mezzo 
di Pievani ed altri inferiori , /; mezzane per mezzo 
de 1 Vefcovi y e le fupreme da fe fteffa : I Vefcovi voti 
fono neceffarj alle Chiefe particolari ; a futto fi pub 
fupplire per Mezzo di Prelati , che fieno forniti dì 
una gì uri [dizione quafi-Epìfcopale : // Sacramento 
della Confermazione può amminijìrarft da femplici 
Sacerdoti delebili dal Sommo Pontefice , .per f Ordi- 
nazione de q-.oli bajla al' e volte la venuta di qual- 
che Vefiovo jorujiiere ; )/ che fe fi faccia , joddis- 
fatta i Li Legge Divina , ec. Tutte quefte cofe 
dal preiìabilito facro Monarchifmo del Papa , e dal 
Cer- 
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Cortigiane fcamente fpiegato Pontificato universale , 
che ha tutto il Mondo' per Diocefe, quafi natural- 
mente derivano . Che dirò degli altri alfiomi , 
che feriicono |e pie orecchie e prudenti y aflìomi in- 
ventati dagli ftefli Canonìili addottorati ne' principi 
Romani. 3 Il Pfip4 puh chiamarfi Re: E$lié Principe, 
de' / J ri nei pi, e Signor de'Signor'i : Egli é come Dia in 
Terra : Egli é /opra il Jus, fopra le Leggi , e /opra i 
Canoni: Egli pub tutto , contro H Jus, e f neri del 
Jus. Egli è maggiore dì tutti i Santi fuorché di 
Pietro, Altri dicono: Egli è maggior dell' Appofla- 
it> , e non è /oggetto ai precetti né di P/etro, né di Pao- 
lo : La fua /emenza prevale alla /entenza dì tutti . ìl 
Mondo: Ne' beneficiali la /ua /ola volontà /erve di ra- 
gione: Egli non cenimene Simonia vendendo i Bene- 
fit/: Può privar chiunque del fuo Beneficio /enza la 
menoma caufa : In quelle co/e che /ano di Jus pofiti- 
do può dì/pen/are /enza veruna caufa ; e chi é in tal 
guìfa difpenfate è ficuro quanto a Dio: Pub parimen- 
te fenza caufa togliere ad una Chie/a e dare ad un' 
altra ; ni v'ha chi poffa dimandargliene ragione : Non 
è tenuto ai Concordati : Il Papa t Cri/io fanno un fol 
Confifioih: Il Papa pub far che l'ingiuflizia fìa giuflizia: 
Pub mutar fa fo/lanza delle co/e, e di cjò ch'è nulla, 
far qualche co/a : Pub mutare i quadrati in rotondi . 
E perchè non vi folte chi ofafie contraddire, alter-, 
rirono collo fo a ve macchio del Sacrilegio, dicendo 
U dìfputare della potenza del Papa è Sacrilegio; per- 
ché il Papa è la Caufa delle Cau/e. onde ìnquirir 
non fi dee della fua potefìa , poiché la prima Cau/a 
non ha Caufa , Immaginar puolfi verun dominio 
Mondano maggiore di quello dominio del Papa la- 
vorato da tali Autori? Non lì troverà Politico che 
attribuifea di piti a un affolutiffimo Difpotifmo . E 
voi pretenderete, che Grillo abbia dato una tal 
forma alla Chiefa, ch'ei dichiaro libera , non /er- 
vaì La Chie/a, dico, dichiarò egli libera, e non 
il Papa folo . E (embrerà a voi cola pia l'infuna- 
re 



« e *1 ghiribizzar cofe tali .* Noi certamente pietà 
non riconofciamo, fe non è colle Verità e colia 
Tradizione congiunta . 

Ma né men qui fi fermano i Romani . Fra gli 
altri attiibuti del loro diritto Monarchico anche 
quello ripongono. - Che il Papa non è /oggetto ai 
Canoni , e che da ninno pub ejfer giudicate: nè meno 
da tutta ia Chiefa congregata in un Concilio generale . 
Quindi nafce, che grawlfimi abufi (de'quali facciam 
parola Cgp.vl, 14.) che fcandaltzzano coloro 

che fi fono feparati non foia , ma eziandio la rtef- 
fa Chiefa, fi perpetuano nella Curia Romana, ad 
onta delle fpelfo replicate rimoiìranze degl' Impera- 
tori , de' Re , dell' intere Nazioni^ de'Sinodi , dè' 
Vefcovi, e finalmente de* dotti e pìi Uomini-, abu- 
fi che poi molte altre Chiefe anche infettano, de* 
quali rettamente dille Lindano Vefcovo di Rure- 
monda : Molto cieco è chi mn gli vide ; * fuor di 
fenna chi pretende fcufargtì . Quando per il contra- 
rio, fe deporti quelli principi di Monarchia difpo- 
tica , fi trattaflero gli affari fecondo ì Canoni del 
Concilio General di Co/tanza, la difcìplina Ecclefiaftica. 
farebbe falva in ogni luogo , e fe qualche abufo s* 
introduceffe facilmente fi toglierebbe. Credete voi, 
che con quelle dottrine , con quelle difcipline , 
quantunque non entrino nella foftanza della Fede , 
pollano ricondurlì alla vera Chiefa gli fviati , o 
piuttofto non s' infonda loro un orrore e un odio 
implacabile contro quel Capo delia Chiefa, nodri- 
to e fomentato da principi , dai quali gli fletti fuor 
primarj Tribunali , i principali fuoi Confìglìeri e 
Miniftri , anzi gli lleifi Pontefici tanto odiofe , 
per non dir di peggio , confeguenze deducono ì 

V ha una terza cofa , che difficile e fpinofa ren- 
de la ftrada a coloro che rientrar dovrebbero nel 
Cartolicifmo, ed è la pertinace dottrina di molti 
fra di Voi, Della Infallibilità del Pontefice Rema- 
no, la quale a prefidii poso lodi appoggiata , e 
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tnoltlffìmo partecipante di quella malvcdilta Mo- 
narchia, tanto odio iftilla negli animi de'Proteftan- 
ri , e molto piìi ne pillerebbe , fe i più prudenti 
fra loro non fodero benevolmente informati, che 
la Chiefa Gallicana perfettamente Cattolica, que- 
lla dottrina a tutto potere rigetta. Declamate a baf- 
fa lena quanto volete , dalle vollre Cattedre Dot- 
torasi in favore di quella voitra Temenza , che bee- 
fie col latte, e nella quale molti di voi fiere trat- 
tenuti dagli Statuti degli .Ordini voltri Religiofi , e 
di cui ia verità contraria, anche conofciuta , non 
v' è permeffo d' insegnare agli altri ; ma aggiugne- 
te , vi prego , che quella fentenza , per effere usa 
mera opinione , non è di ventri momento nelle con- 
ttoverfieài Fede, («le prem urofa mente avvifate 
i voliti difcepoli , acciò elfi ancora lo avvi no fe- 
llamente ad ogni altro, e non fi contentino fola di 
leggiermente infirmare, che la dottrina della infal- 
libilità Pontificia non è articolo , o dogma neceffa- 
rio della Fede Cattolica. Imperciocché, per qual 
ragione , anche con una ftudiatà foppreffione di ta- 
li materie, agitar volete le .coscienze deboli , per 
far che ritornino all' ubbidienza Canonica del Pa- 
pa, affoggettandofi a lui, come a un Paftore, che 
le reggerà monarchicamente, e come a un Dotto- 
re , il quale è il folo che non può errare ? Perchè 
dunque con tanto ardore quefte voftre dottrine in- 
culcate in Germania , in tre Religioni divifa , 
perfeguitando anche quelli, che più perspicaci non 
adottano le voftre maffime? Ridurrete voi per que- 
ita ftrada all' antico Ovile di Crifto , e all'ubbi- 
dienza legittima del fuo Vicario, le pecorelle fmar- 
rite^ Io temo che ciò non fiate per ottenere , fe 
meco non ritornate alla genuina forma della Chie- 
Tomo /. C « fa 
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fa Cattolici, e al vero metodo del Governo Uni- 
verfale , iftituito da Ciidò, dagli Apportali pratica- 
to, e lungo tempo confermato, fino a che il Mo- 
narchifmo, alle falfe Decretali d' Ilìdoró appoggia- 
to, agitando gli animi 'con uno fpirito non di Dio, 
ma del Mondo, s' intróduffe nella Curia , e fofte- 
nere fi fece col mezzo della volgar dottrina della 
Scola. 

Ma di nuovo dimando .' Quefto Romano Sifre- 
ffla, e le conclufioni da quefto dedotte dagl'italia- 
ni Dottori , che cofa al Papa han giovato ? Nien- 
te. Anzi quanto più fi avanzarono quelle prepo- 
tenti dottrine, riputando di predar offeqùio a Dio, 
e a'fuoi Vicarj, tanto più a quelli nocqùero ; per- 
chè da cib, poco men che da tre fecoli, uni mag- 
gior avverlìone degli animi dì rnolti dal Papa ne 
derivi) come fe i Cattolici in quefto coftituìffero 
il Prìmàto di Pietro ; e quindi le intere Nazioni 
dall'ubbidienza anche Canonica fi fottralfero , te- 
mendo di dover efter foggétti ad un dominio intol- 
lerabile Come potranno riunirli a quella Pietra , 
fe prima di tutto la pietra di Mandalo hoft è ri- 
moffai.-Nè folamfinte convien àftenerfi dall'infegna- 
re confeguenze di quella fatta, ma abbandonare fu 
d' uopo anche il Monarchifmó medefimó , come 
principio di quelle confeguenze T e fonte di tanti 
abufi e difordini t Sopra di quefto s' impiegano i 
miei sforzi, e nulla oftante con intimo affetto, ni 
guacco alla Pietra , e alla Cattedra di Pietro ni af- 
faccio , con San Girolamo . Aborrifco la dottrina del 
Domìnio pttGkè là riconofeo non Evangelica, ma 
tton il Dogma del Primato A ppoftolico- Romano ; 
e fon d'opinione, che non dee forTrirfi nella Chie- 
fa de'Criftiani quella fentenza Che un /ola pojfg 
più dì tutti, e poffafar cofe , che fgontèntam /* anima 
ttun uomo prudente . Alla dignità Pontificia porto un 
rifpetto maggiore di quello di qualunque altro ; ma 



perchè la dignità Epifcopale di tutti i Vefcovi del- 
la Chiefa è comune con quella del Romano Pon- 
tefice, come lo profefla fra gli altri San Leon Ma* 
gno ,* ( a ) perciò non farà mai Vero » che ciÈr che 
venero in uno, mi ponga focto i piedi negli. altri. 
Voi , fe credete tediente , che I' opinione del Mo- 
narchifrao , « delr Infat libilità fuori del Concilio , 
fia promona da voi , promovetela » io non m'oppon- 
go : II Mondo Roméno rovina , e con tutto ciò la 
voflra cervice eretta nm piega fi . 

Non facendo conto di tutte quefte cofe , e di 
tante altre, benché gravi ed evidenti, non dubito 
che molto pochi di voi fieno per efiere , ì quali , 
indurato l'animo da' fai fi giudici formati fin. dal- 
la gioventù , non lì tea n da lezzi no alle parole eh' 

10 fcriflì .• commoVeranfi come all' inafpertato pro- 
fpetto d' una qualche erefia , lifeiata con un bellet- 
to Cattolico : fi aguzzeranno le penne contro 
qoefto Serìceo, fi ecciteranno i Ceufori de.' libri, fi 
ricorrerà importunamente al Sant' Ufficio , finché 

11 continuato Indice di Roma de' Libri proibiti 
non lo inferita nel fuo Catalogo . Non mancher 
rà chi efaggeri un latente velen di calunnia-' Pao- 
lo Sarpi , Marcantonio de Damìnìs , Edmondo Rì- 
tliirio , e fe altri ri furono malevoli verfo la 
Sede Appoftolica , rifufeitati diranlì . Quefti pre- 
fagj a farmi contro di me da me freno mi persua- 
dono , i falli giudici, e i riguardi particolari d'una 
gran parte di Voi verfo k Curia Romana. Ma 
non vogliate almeno innanzi tempo giudicarmi -• 
Chi r'tfponde prima d* afcoltare , fi dimojtra folto , e 
degno di eonfufune* (è) Leggete prima da capo * 

C 1 pe- 



li) Spift.XILCap.ii.Nov,; 
Cb> Provwb, Op. i*. 



piedi tutta l'Opera più d'unì vòlta; e pofta . nii-« 
no infieme alla Scoria della Chiefa, e. fpeeialmente 1 
de' Concìli, e fe vorrete effer giuiu, e non vi por- 
tele 'a leggere con immaturo proponimento di con-, 
futare , ritroverete , che quefto noltro Metodi 
di reggimento Eccldìaftico è non folo vero,, fan* 
to, e cattolicamente genuino , ma eziandio alla 
Santa Sede, che onoro, amo, e venero più del Mo- 
narchifmo faJubre . 

Di ognuno de' Superiori, maffimamente-di quelli 
della Santa Chiefa Cattolica , (tarò affettando il 
giuciieio intorno a queft'Opera, qua! ella fiafi, con. 
tanta maggior fiducia, quanto più fo di non aver 
proferito propofizìone veruna , che da fané Dottri- 
ne proili inamente non derivi , e quefìe non inci- 
dentemente fparfe, ma esprofeffo efpotle nell'Ope- 
re approvati (lime 'di Giovanni Gerfone , Benigno 
Boffuet , Natal Aleflandro , e Claudio Fleury » 
uomini , a' di cui ferini la nofìra Santa Madre* 
Chiefa é tanto obbligata , quanto a niun altro 
più in quefto genere , dopo i Santi Padri , e. de 
quali la virtù e l'infìgne erudizione la lìefla Cu- 
ria Romana non può non ammirare. Ma non ho 
tuttavia fegutto ciecamente la loro autorità ; .ma 
fono andato ai fonti, a' quali hanno attimo non 
falò elfi , ma ancora i loro emoli , cioè , gli Avvo- 
cati del partito de' Romani nello lludio e nella ra- 
gione politica / e tutto ciò che in quelli m'è pa- 
nno il più conforme alla parola di Dio , e alla 
Tradizione fccclefiaftica, che la dichiara,, tutto ciò, 
dico, per quella porzione di lume colla quale il Si- 
.gnore s'è degnato illuminarmi, ho fedelmente adot- 
tato i Ma la ma (Ti ma parte di quefto lume polio 
dire d'aver fentito irraggiarmi, in quell'ammirabile 
armonia, non tanto delle parole, quanto d'ogni 
genere di fatti, non privati, non rari, ma pubbli- 
ci, cnmjni, continui, non interrotti da verun ufo 
contrario, nè foggetti a veruna ambiguità, o equi- 
voco , 

DlgiUzed bj Coiyk' 



voci), i quali adunati iiruna ibmma, e concorrer»-: 
ti tutti in un'unica forma, coftituifcono l'evidenza 
della prefata Tradizione, prima che dalle falfe De- 
cretali foffe ofcurata , anzi anche dopo ricevuti qua' 
: Canoni malnati, de'quali, per quanto univarfale fia 
ftata l'adottamento nell'Occidente (l'Oriente io 
jguefta parte fu più felice) non potè però della ge- 
nuina Tradizione eftinguer tofto la luce. 
' Se qualche privato s'accingerà a confutarmi , lo. 
prego a portarti meco criftianameote , non ( come 
non di rado vediamo accadere per odio Teologico) 
troncando ie proporzioni , o fpacciandole in un mo- 
do che Ita oppofto alla mente dell* Autore; ma in 
ordina a tutta la ferie del libro , e alla coerenza del- 
la materia. Io intanto mi fon prefìffo a quelli che 
prudentemente e fobriamente fono per impugnarmi 
rifpondere, fopra tutto per quanto potrò frdamen- 
tc, il che non fari difficile, tanto buona e giuiìa 
i la caufa ; e pofcia con brevità e con .modelli» , 
e con quel metodo appunto che tenne il poc'anzi 
lodato Natale Aleffandro, rìfpondendo ai Religioft 
X- molto per. altro irraligiofi ) fuoi Cenfori . Degli 
ftrapazzi mi vendicherò col difpregio , appella ndorn-i 
di buona voglia alla pofterità, la quale , più torto 
che il fecolo prefente, hanno pr»fo di mira tutti 
coloro f.che hanno fcritto pel bene della Repub- 
blica . 

Ortti, addio . Amate la Soofa di Crìflo (incera* 
mente e prudentemente, (cioè, il Papa in grazia 
di lei ) e gli errori de' vofiri .primi Maertrì Bolo- 
gnefì , in quello fecolo più colto , emendate . Li 
riconofcete già delufì dalla frode d'ifidoro; retta che 
generatamente vi facciate a distruggere l'effetto che 
tuttavia dura di quella faìfità, principio di quelle 
paflifhe e difordinate conclufioni. Quanto a me, la 
pace delle Chiefe è il 6ne primario, che in quefto 
Trattato mi fon propoflo . Qual farebbe la mia 
gioia, le il Signore fi degoaffe di benedire quella 
C 3 mia 



mia intenzione puriflìma per l'adempimento d'un 
opera sì grande! Accada cib che vuole, onerto fa- 
rà fempre il defìderar queftapace, ed affaticarli per 
conciliarla. Che fe anche la mia brama, la- mia 
fperanza, l'opera mia prive refleran d'ogni frutto, 
dirò tuttavia confidentemente col Profera: Benché 
indarno affaticato io mi fia . è fenza frutto la mìa 
fortezza abbia confumato , il mio giudtcio però è cet 
Signort , e F opera mia còl mio Dio : e quantunque^ 
Ifraele non fi aduni , io fono perb glorificate negli 
tetti del Signore, e'I mio Dio j' ì fatto mia fortez- 
%a . ( " ) Se poi ( ciò che in oltre è pur facile ) 
incontrerò anche l'odio di coloro, che fenza necef- 
iìtà, anzi contro ogni giuftizia ed equità, fi com- 
pìaciono delle contefe e diffenfioni, mia dolce con- 
folazioti farà fempre, che il mio propofito eflere 
fion può mai riprovato dagli uomini dabbene, per 
promovere il quale ho pofto in opera tutto ciò che 
fecondo la mifura conceffami d' ingegno e di lettu- 
ra m'è paruto ottimo, in niun conto alieno dalla 
vera» Cattolica, ed Appoftolica Religione, e £ 
tempi in cui viviamo più adattato . Addio, di 
«uovo . 
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CAPO PRIMO. 

Della forma efteriore di Governo 
iftituita da Crillo Signore 
nella fu» Chiefa, 

§. P K I M 0, 

Ì)e/ m«o(J(» <*/ rettamente interpretare i Tejìi 
dell* Sacra Scrittura pertinenti 9 
qucjìa materia, 

U e fono i fonti , da' quali ricavar 
puoflì lo Stato della Chiefa ; e fono 
la Scrittura , e la Tradizione . Colo- 
ro, che cogli Oltramontani, attribuifeo- 
no alia Chiefa uno Stato Monarchi- 
co, cercano di trarre in lor favore alcuni Tedi 
dalle Sacre Lettere, maffimamente di S. Matteo cap. 
XVI. Ver/, 18. e di S.Giovanni «p.XXL Per con- 
fermar poi colla Tradizione ancora la medefima {eri- 
tema, ricorrono a varie afferzioni di SS. Padri, le 
quali fembrano coilituire S. Pietro, e dopo di lui il 
Pontefice Romano , non folamente Capo dell* 
Chiefa , ma Principe ancora, e Rettore eoa potetti 



40 Cip. I. Della ferma tfterìore 
plenaria." di maniera che in lui fia, e ne' fuoi Suc- 
■ceflbri perpetuamente rimanga tutta la fiamma della 
Repubblica Ecclefiaftica. De' luoghi indicati, e di 
altri patii della Scrittura tratteremo paratamente a 
fuo luogo; ora folo preventivamente e in generale 
enerveremo., non effer affatto lontani dall'errore co- 
loro , che Dell' interpretare i facrì Tefti, come So- 
fiftf vabofi, ( fecondo i* efprefiìone di S. Girolamo ) 
fi lafciano trafportare dal fervore del genio, fenza 
badare alle regole genuine d' interpretare le Sacre 
Scritture , le quali per univerfale affenfo faggiamen- 
te propofe VINCENZO LIRINENSE nel Cam, 
monitorio I. Gap. 2. cioè. - ^ Conciofiachè nitri in 
„ un folo e medefimo jfenfo non ricevano la Sacra 
„ Scrittura, a cagione tanto della fu a fublimita , 
„ quanto della ofeurità ; ma ognuno diverfamente 
„ fi faccia ad interpretarla ; e quali quanti gii uo- 
„ mini fono, tami fenfi altresì paja poterfene rica- 



„ differente Saiellio, in un'altra Ario , in una dì- 
„ verfa Donato la interpretarono ) fu neceffario , 
„ che' le linee dell' interpretazione Profetica ed Ap- 
3 , pofiolica per il labirinto di tanti errori con un 
-5, certo e determinato filo fi dirigeffero. Per que- 
3, fta cagione dunque, oltre i Profeti, gli Appoflo- 
„ H, e gli Evangclifti , anche, i Santi Dottori ab- 
biamo ricevuto, perchè feguir poteffimo la loro 
w, Cattolica , cioè , univerfale fpiegazione , còme 
3 , una regola da Di» freferitta alta ChitfaJ* Dalla 
jnente e dallo fpirito di quefta Legge ammaeftrati, 
.nel commentare i lodati Tefti feguiremo il SENSO 
jde'i Padri piuttofto che i raziocinj dialettici , e quel 
modo tenebrofo di difputare de' moderni Scolaftici: 
fenfo y replico , univerfale , il quale ci apri- 
rà con certezza la coftante maniera d' operare de' 
Padri fteffi, e. della Chiefa , allorquando il modo 
di fcrivere ofeuro fembrerà o contrario in -fé ftef- 



So. L'egregio svvifo feguiremo d' INNOCENZO 




in una 



ni. 
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del Govtmo F.cclefiaJììco §. J. 41 
III. nel Capa 2. X. del Sacerdote non battezzato ; 
cioè SOPITE LE QUESTIONf DF DOT TO- 
RI, ÌATTIENTI ALLE SENTENZE DE' PA- 
DRI . .... 

Non diftorniamo dagli 'occhi e dall' animo I' av- 
vilo del Venerabile Giliberto di Noviginto Scrittore 
del XII. Secolo , nel Commentario Culla Genefi 
pag. 19. Col. 1. dov' egli dice : Non v'ha errore pìà 
pericolo/o di quello cP allontanar/i dalle regole e dai 
fentieri degli amichi Padri . Conviene per tanto gene- 
ralmente attenerfi al parere dì quelli , che fcriffero 
del modo d'interpretare ì paffi ofcuri delle Sacre 
Carte . 

( 1 ) £' Argomento prefo dalle Scritture è muti- 
io , e invalido affatto , fe ad arbitrio \d? ognuno , ctò> 
che farà fiato addotto . . . farà ofiinatamente- ritorto in 
quel ftnfo, che uno avrà fpffato . Imperciocché non 
avrai che promovere fe ti verrà negato ciò che hai di- 
f'fo; 0 per oppcjìa ) fe fia difefo cii che hai negato. 
■Tu certamente non perderai altro che la voce nella 
contefa, nè confeguirai che una lode vile della be- 

fiemmta Per mezzo de' PADRI, e de" Sacri 

CONC11J lo Spirilo Santo tutto Jinfegna, rutto ci 
fuggerìfee : fenza i Uro aufpicj , quelli che fi van- 
tano cS aver il fenfo della Scrittura Sacra , non in- 
tendono- ciò che dicono, nè ciò che affermano,- ma 
vedendo non vedono, e udendo non odom. Così il Con- 
cilio Senonenfe dell'Anno 1528. nel IV. Decreta 
della Fede. Si rifeontri con Graziano Dift.37.Can. 
XIV. 

(2) Se, come qualche volta accade, non pofla 
averli il confenfo unanime de' Padri nella medesi- 
ma interpretazione , offervar conviene i precetti, 
che il lodato VINCENZO LIRINENSE racco- 
manda nel citato Commonit. 1. Cap. 32.,, Quello 
„ dunque a tutto potere procureranno di fare , che 
„ nel principio di queflo Commonitorio abbiamo 
s , ferino averci infegnaio uomini Santi e dotti , 
„eioè, 
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Cap. h Della ferma (flettete 
„ cioè , interpretare il Canone Divino fecola 
M do la Tradizione Univerfal della Chiefa , e 
giuda le regole del Dogma Cattolico ; e in ciò 
„ parimente ieguir debbono l'Univerfità, l'antichi- 
„ tà, e'1 confenfo della Chiefa Cattolica e Appo- 
„ ftalica. E le qualche volta una parte all'ami- 
5 , chicà fi ritrovi ribeile, ovvero fi fcorga la diffenr 
„ fione di uno , o di pochi erranti contro il con- 
„ fenfo di tutti, o almeno della maggior pane da' 
w Cattolici, preferivano ¥ interezza dell' uni ver fall- 
ìt tà alla corruttela della divifione , e nella fteffa 
„ univerfalità antepongano /* religione dell' ant'tchi- 
„ tà alla profanazione della novità |, e nella anti- 
ìy chità fteffa prepongano alla temerità di uno o 
„ di pochiffimi, prima di tutto i generali decreti , 
„ fe vi fono, de" Concili Univerfali, e poi, fe non 
„ bada, s'appiglino a ciò che più vi fi avvicina t 
,i che fono , 'Js fentenze fra di fe confenttnee dei 
„ mol ti e gravi Maeflri . " 

(j) Comanda per tanto il LTRINENSE, che , 
le altre cofe pari , fe non poffono averli le fenten- 
ze confentanee di molti e fonimi Maeflri (le qua- 
li tuttavia fuppor dobbiamo che fieno in noltro fa- 
vore ) comanda , dico , che al profano della novità 
s'anteponga H relig'tofo dell'antichità. Per provare 
quefta religiofità dell' antichità , fervirfi conviene 
principalmente della Tradizione .; la quale dalla 
continua e cortame oflervanza di molti fecoli con 
più certezza rileveràffi , che dalle nude parole degli 
Scrittori ; maflìmamente' allorché quelle fono tanto 
varie , che fembrano poterfi tirare una in un fen- 
fo , l'altra in un altro, V ufo tifante ^ e la Di/ci- 
flina uniforme danno per lo più la certezza ; le pa- 
role degli Scrittori, fpecialmente in quello fecolo 
riffofo , diventano dubbie per il calore de' difputan- 
ti, ma (lima mente allorché la più antica difciplina, 
per le caufe, che nel Capo III. riferiremo, fu più 
recentemente altexata: nel qua! cafo gli Uomini , 
« - - a . o per 
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del Governo Eeclifiaftìco §. /. 4$ 
o per affetto a 1 fallì giudici ne' quali fono nodriri, © 
a cagione de' vantaggi che trovano in quel nuova 
Siflema , coli' arco del dotto fi sforzano di accomo- 
dare a quello nuovo Siflema le parole degli antichi 
Scrittori . - 

(4) Affidati a quelle regole, con facilità e ficu- 
rezza, a tenore eziandio de' Tetti della Sacra Scrit- 
tura, giudicheremo del Governo della Chiefa, qua- 
le la primitiva Chiefa lo riconobbe iftituito da Cri- 
ilo , e per moki fecoli lo ritenne , e quale cosi cono- 
fciuto e ritenuto Io dichiarano monumenti certiffi- 
mi, confervati fino a'nofìri tempi; ad onta di al- 
cuni luoghi de' Padri , i quali hanno apparenza piur- 
toiìo di ripugnare, di quello che veramente ripu- 
gnino, alla ientenza più comune, e confermata coli' 
ufo delle cofe , degli altri interpreti ; ma infinita- 
mente fi allontanano da quella unanimità , che il 
Concilio Tridentino Self. IV. ricerca nell'interpre- 
tazione delle Scritture .* mentre intanto i Roma- 
ni lufìngandofi , credono d' efler Henri fotto quel- 
lo Scudo , e fotto quefl' ombra tranquillamente 
pofare , 

(5) Non dee qui trafeurarfi la gran differenza 
, che patta fri la Teologia Scolafìica 1 e la Pofitha, 

e fra i metodi d'ambedue quefle , e del principal 
merito e virtù di quella fopra di quella nei commen- 
tare i luoghi della Sacra Scrittura, e nell'eia min are 
quelle capitali quefhoni > le quali nella disciplina di 
tutti i fecoli ritrovar debbono i lor monumenti , in- 
terpretanti la mente e '1 fenfo del Divino Ifii tuto- 
re., del cut numero è quella che qui proponiamo ; 
Della forma del Governo della Chiefa . Gioverà a 
quefto fine adottare la fedele relazione, benché al- 
quanto difufa, tuttavia molto conveniente al pre- 
fente noftro iftituto, ricavata dal Trattato Francete 
di Lodovico le Gendre : Ve' coftumi e con/uetudint 
it Frmcefi pag. 35. delPEdiz. in foglio.,, L'antica 
„ Teologia, alla quale fiamo ritornati da 40. o 50. 



44 Cap.1. Della firma efitrkre 
„ anni in qua, confifteva a ftudiar bene la Scrìtti]* 
j, ra e la Tradizione, perchè la Religione coman- 
n da che fi credano i Miller) fenza pretendere d' 
„ intenderli. Si contentavano gli Uomini dì fapere 
„ quali fodero i Dogmi della Fede , fenza proporli 
„ di provarli altrimenti che colla Scrittura, e coli' 
„ Opere de' Padri. L'orgoglio di Berengario Archi- 
s , diacono d' Angers , e l'emulazione eh' era da 
„ qualche tempo fra lui e Lanfranco Priore dell' 
„ Abazia diBec, fecero nafeere , fenza che ne avef- 
M fero intenzione, la Teologia Scolajiica. L'Archi- 
„ diacono aveva infegnato degli errori full'Eucari- 
„ flia, intorno l'anno 1047. ai quali l'Abate op- 
pofe un gran numero di paffi , tanto de' Padri , 
„ quanto della Scrittura, così chiari e convincenti, 
)( che per ikanfarne la forza , Berengario ricorfe at 
s , Sofifmi e alle Diltinzioni, efie la Logica d'Ari- 
j, fiorile fuggirifee a uno fpirito acuto : Lanfranco , 
„ e 1 fuot feguacì udendo le acclamazioni , che 
„ quelle fottigliezze acquiftavano all' Awerfario 
„ attinfero allo fletto fonte , per difendere ed attac- 
care in quella materia non folo , ma in tutte le 
„ altre ancora. Abelardo t Gilberto Porretan» Vefco- 
„ vo di Poitìers, ed altri dotti di quel tempo fe- 
„ guirono lo fteflo metodo, (a) 
„ Quantunque il nome di quefìi dotti uomini 
aveflè porto in pregio quella maniera di difputa- 
re, molto maggior fe 1' accrebbe dacché juno 
„ de'nollri Vefcovi (il celebre Pietro Lombarde è 
„ quello che lì confiderà comunemente come Padre 
„ della Scolaftica ) pofe alla luce nel 11 50. il fuo 
„ libro delle Sentenze Alexandre di Haiti , 



O) Abelardo inori nell'ufo. Giliieito mll'iijf, • 



àel. Governo EccItfiaJììcO I. 4$ 
X Albata Magno , e San Tommofo (d) coramenta- 
„ nno il libro delle Sentenze . La Somma di S> 
„ Tommafo fu fempre riguardata come un eccel- 
„ lente compendio di Teologìa . Alcun! a' quali 
„ efta non piacque , non vi ritrovarono da, condart- 
„ tiare altro, fe non d'efferfì troppo fpeffo fervi» 
tl d' Aristotile per provare e fpiegare le verità Cri. 
„ (liane . Quelle Somme di Teologia furono 
„ dalla maggur parte degli fìudiofi ricevute con ap- 
„ plaufo, perchè: minor tempo vi voleva per impar 
„ rar San Tommafo, che per fapere a fondo la 
t f Fofìtiva , che comprende la Scrittura Sacra, ì 
„ Concili , i Padri, e la Storia. Un'altra ragione 
„ del progreffo della Scolastica fi fu , che coloro 
„ che la poffedevano erano quafi ììcuri di vìn- 
,, cere qualunque Avverfario , e non effer ef- 

fi rriai vinti , tanti ella fomminiftrava, argo- 
„ menti , fortigliezze , rifpofte,, e raggiri . Quelli 
„ vantaggi. allattarono, talmente i giovali , che s' 
M immerfefo tutti in quefta nuova Teologia , e non 
„ iftudiarono più la Scrittura, nè la Tradizione , 
„ anzi nè meno le belle lettere: il che fu caufa 
„ che il Latino che fino al prefenre parlofiì nelle 
„ Scoi» di Teologia è cosi barbaro e groffoiano . 
„ I Teologhi vtcchi, che aveano fatto altri frudi , 
„ fi follevnrono contro fnuovi , e gli accufarono d' 
„ efier per lo meno fofpetri d'Erefia- - i Nuovi de- 
„ ridendo 1 vecchi» tràttarongli da perfone dolci dì 

fale, che non avevano fpirito che baftaffe per 
„ amare le fottigliezze , e li chiamavano, per iro- 
„ nia, Teologhi Bìblici ; cioè , che fapevano la. 
„ Bibbia, ma che per altro non avrebbero faputo 
„ sbrigarli da un fofifma . La contala durò lungo 
„ tem- 



(a> AIsiTnndro morì nell'anno 114». Alberto Magno nel 
lite» San Tommafo «ti 1174* 



afi Cai. I. Delta fama ejtctìm 
„ tempo, gli Scolatici finalmente la vitifero, e da 
^Icinque 7 fecoli in quà non s' è infegnata altra 
s , Teologia » che la loro: quefta Teologia è nata 
„ in Francia , ed ivi piti che altrove ha fiorito . Lo 
„ fpirito di cavillo quafi nello ftelfo tempo cacciof- 
„ fi anche nella Scoli legale, ec. " 
. Cofe fimìli a quelle, anzi più gravi ancora , fi 
trovano, circa ,la preferenza del metodo Pofitim 
fui Dialettico da adoperarG nel definire le caufe di 
Religione , negli Autori della Storia letteraria Fran- 
cefe Tom. IX. pag. 107. e feg. 

C 6 ) Lutero , per rendere ìgnomìniofe le Scuole 
de' Teologhi, definifce la Teologia Scolaftica .• Una 
d'tfciplina biforme , conte del genere de" Centauri y 
compojìa dalla Sorbona Parigina , con una certa me~ 
fcolanza di parole Divine , e di ragioni filolofiche . 
Qaefto metodo affurdo certamente , e lontano da 
ogni fana e cattolica Teologia imitano in un cer- 
to modfi coloro, che 1' autorità delle Divine iftira- 
zioni (delle quali l'unica ragione e la fola legge * 
la Rivelazione, e la volontà di Dio, dichiarata col 
mezzo della Tradizione ) ridur vogliono a calcoli , 
o per dir meglio , a lacci Dialettici 0 Metafifici t 
e adombrarla colla polvere delle minuzie fcolafti- 
che, in guifa che deludendo le menti degli uomi- 
ni, ofcurano ed avvilirono la maeftà e lo fplendo- 
re delle cofe tanto venerabili . Mi/ero Affittile I 
dice Tertuliano de Prxfcripr. Cap. 7. che in/egnì 
loro una Dialettica f pronta tanto a fabbricare quanto 
a difiruggere, ibaliziofa nelle fentenze ec. Miferi fi- 
nalmente i Fedeli, che hanno bifogno un'altra vol- 
ta di queil' Appofiòlica cautela. Badate, che alcuno 
non vi feduca^ colla Filofefia , e vana fallacia , fe- 
condo la tradizione degl'i Uomini , fecondo gl'i elemen~ 
tì del Mondo, e non fecondo Criflo . Ad Colofif. Cap. 
- i. verf. 8. Crediamo ai ptfcator't , non ai Dialetti- 
ci , diceva S. Ambrogio lib. 1. de Fide. Cap. rj. 
(7) Alla Tradizione antica , e at perpetuo con- 
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ienfo della Chiefa debbono llar attaccati i Maeflrì 
"delle cofe Teologiche e Canoniche , e della vera 
Sapienza ; e adoperarti con tutto l' acume della men- 
te, in tenere per certo e fìncero tutto ciò che ivi 
ritroveranno , e aborrire come nuovo e foraftiero 
tutto citi, che vederanno da quella difeordante, per 
quanto fieno iamofi e di gran nome coloro che ab- 
biano traviato * ed efdamino in contrario ; perchè 
gli Statuti di Dio non Manno ne' giudici o negli 
arbitri degli Uomini, ma nella Divina Tradizione 
di Crifb e degli Appoftoli -, e nell'incorrotta propa- 
gazione della Chiefa j arrivata perfino a noi, e che 
propagheraffi fino alla fine del Mondo , anzi fino 
alle fteffe porte del Cielo « La parola dei Signore 
rimine in eterno , e non potrà mancare un apice ni 
un fot'i quantunque manchino gli Uomini , e Io 
fletto Mondo . Fra i Luoghi Teologici dee eonfer- 
varfi qUeft' ordine : il primo diafì alla Sacra Smun- 
ta, il fecondo alla Tradizione, il terzo alla Ragio- 
ne Umana . I due primi mai non difeordano fra lo- 
to, il terzo non fempre coi primi cofpira. 

(8) Prudente , e per lunga fperiebia ficuro è il 
coniglio di Gregorio Zallwein , Rettor magnifico 
Ueil' Università di Salisburg Princip.JurisEerl.Tom. 
IL qtufi. 2, C. u §. 5. ed è quello * „ Non ne- 
„ ghiamo alla Teologia Scolafticà la lua qualunque 
„ lode , nè le togliamo ogni utilità ; tuttavia olia- 
„ ma afferire fenza efitanza, che gioverebbe molto 
u poco alla Religione e alla Chiefa Cattolica , c 
„ cib eh' è peggio, abbatterebbeli facilmente a' tem- 
„ pi noilri il fondamento di quella , fe non folle 
„ (ottenuta da argomenti più forti di quelli che la, 
„ Teologia Scolafticà pub fuggerire : e Io fanno 
i, beniftìmo coloro , i quali hanno anche una me- 
„ diocre cognizione degli Argomenti, coi quali gli 
„ Eretici foglioso à(Talire la nollra Chiefa . " In 
fatti è chiaro per efperienia 4 che colle difpute fcrit- 
V , o a viva voce pronunciate + .gli animi degli 
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Eretici fi accendono , piuttoflo che rifanaffi '. All' 
opooito la Storia de' dogmi, delle ilwuzioni di Cri- 
fio, e di tutte le cote Ecclefiattiche ,. col mezzo 
della Tradizione Appoftolica , della pratica della 
Chiefa, e de' feo rimenti de' Padri , fedelmente pro- 
poli» , infinuandofi più facilmente negli animi dei 
leggenti, ne acquimi, una piti facile vittoria. Ciò 
di che a iuo tempo fi dolfe Melchior CanoZiA.JX 
Cap. i. in molti-anche .al dì d' oggi : è da dolerli , 
cioè : " In quel tempo , contro 1* erefie fufcitate 
M nella Germania, era neceffario che i Teologhi 
„ della Scola provveduti foflèr d'armi ottime', ma 
„ non avevano ie non canne lunghe , cioè , armi 
„ leggiere da fanciulli ... E poco dopo . Poco va- 
gliono quelli che in materia Teologica difputa- 
no , o ierivóno , fe ignorano i Libri Sacri , le 
Tradizioni degli Apposoli , i dogmi de' Concili , 
„ Ì Decreti dei Jus Pontifìcio , e la dottrina degli 
M antichi Santi . 

(9} Nori credati però che con quello noi voglia- 
mo ripiovere dalle noltre interpretazioni tutto Tar r 
nomento che il deduce .dalla Ragione. Molto vo- 
lentieri abbracciamo quella ragione , e quel razioci- 
nio tutto , che ricavati dallo Spirito della parola 
Divina o fcritta , o di Tradizione , e dal fenfo de' 
veri Canoni i non quello che quindi dalle Senten- 
te -d' Arittotiic ,. e dalle tre forme del Tuo Stato Po- 
litico, quinci dall'ordine e disciplina della Sacra adu- 
nanza ittituita da Grillo confini fopran naturali, ma- 
lamente formato , non fenza ragione è riputato del- 
la fpecie de' Centauri: non. quello che, a Majori , 
ovvero a fimiit fi deduce, perchè quefto modo tf 
argomentare ne' giudici della Fede e della Chiefa , 
per lo più è fallace; di che daremo un efempio , 
fra molti Cap. IV. %. 1. n. 5. La Fede e gli itU- 
tuti divini non tanto fi riguardano feconde lo flato 
naturale o la.proporzione delle cote, quanto fecon- 
do la rivelazione e la coftituzione di Dio : nè fi 
I foiìen- 
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foftengòno coli' umana ragione , ma coli' Autorità 
fùprem.i di Dio, e, colla Tradizione de' Padri. Dijl. 
XXXVll. Ctrn. 14. L' argomento delle cofe Natura- 
li all' Ecdeftajliche quadra pochiffimo , come appa- 
rirà da ciò che diremo Cap, li. §. 5. n. 1. e Cap. VII. 
§. 7. ». 10. 

(io) Ma non dee darS qui luogo né meno a cer- 
te diftinzioncelle , nate nella Scola de' Filofofi , !e 
quali furono ritrovate più per opprimere la verità che 
per aderirla, e fervono fo lo a declinare la confezio- 
ne della convinzione , e a perpetuare le difpute fco- 
laftiche. Così (per via d'efempio) coloro che colla 
Scrittura e colla Tradizione, che in infiniti modijfi ma- 
nifefta, debbonoefferconvinti, che il Vefcovato è fia- 
to iftituito da Crift.0, con tutti i fuoi diritti, ( dì 
che parleremo in tutto il Capo VII. ) cadono d' 
aver trovato qualche cofa di b;llo e di folido , fe 
per fovvertire, o piuttoito deludere queffi ferrrtijlìniì 
principi, pongono in mezzo quella lcolailica diliin- 
zione fra mediale e immediate '. La fteft'o dica/i del- 
la diftinzionc fra la forza direttiva e la coattiva , 
adoperata di alcuni Scolatici quando (i propone la 
qu;-:;i(.me , te il Pontefice lìa legato dai Canoni , 
dilla quale tratteremo exprofefto Cap. V. §. 5. Del 
medefìmo calibro è la diftinzione del Bellarmino , 
colle parole direttamele, e indirettamente, quando, 
nqp ofando con BONIFACIO Vili, aiioggectare 
la fpada temporale dei Re .direttamente alla ipada. 
fpirituale del Pontefice , fognoftì la foggezìone in- 
direita, alla quale attribuire gli effetti medefimi , 
che direttametne le competerebbero fe fofle vera . 
Sono quefte, a dir vero, battaglie di parole, e nul- 
la pia . Ottone Truchfeftìo Vefcovo Auguftano e 
Cardinale, fra. le altre leggi degli ftudj da lui pre- 
jcritie alU lua Accademia di DilHnga, faggiamen- 
te pofe anche quella ., Quelli che ìnfegaano Teo/o~, 
§ia , ji r.L'ordjna jc-i/pre le frrole di S. Paolo , nd.'q 
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r/uali avvi/a, che fchivare fi debbono le inutili dìfpu- 
te, e le battaglie dì parole^ e tutto cih elfi non gio- 
va ali' edificazione. 

(k) Alcuni maeffri di Teologia, in materie 
concernenti il Jus Pubblico della Chiefa , per ilti- 
tuto proiettano principi Italiani, e gl'infegnano ai 
loro difcepoli di qualunque Nazione , come fe fof- 
fero pr.gati per fopprimere le libertà e le preroga- 
tive del .Regno o della Patria da cui fotìo educa- 
ti, o a poco a poco glie le facciano di (imparale o 
negligere. Da tali Scuole ufciranno mai uomini , 
che polfano una volta fervire utilmente le ( Corti 
Ecelefiaftkhe , e ne' gabinetti de'Vefcovi? Imbevu- 
ti di tali maffime non fi adopreranno piuttofìo 'in 
danno e pregiudizio della loro Patria? E quai Teo- 
Ioghi ufciranno da quelle Scuole per elTer forfè 
mandati al futuro Concilio Generale? Chi di que- 
fH potrà o ardirà parlare di fufciiar dalia polvere i 
Decreti del Concilio di Coltànza e di Bafilea , che 
furono una volta tanto cari ai Germani e ai Frati- 
cefi ? Chi per la libertà della Chiefa Ceramica ? 
Chi per la falute di tutta la Chiefa Cattolica , 
quando per rimediarvi non v' è alno mezzo che 
quello di riformare la Curia Romana ? Quando 
confiderò quelle cofe, compiango la mifera forte di 
alcune, anzi quafi di tutte ìe Univerfità della Ger- 
mania. Un unico follievo rimane in quelle angu- 
ille, ed è, che in quelle Accademie molte cofe s' 
imparano con ifperanza dì futura obblivione . Non 
fanno le cofe nece[]arie, perclst- impafarono te inutili . 
Dìo voleffe che cofforo feguiffero l'egregie ammo- 
nizioni del Cancelliere Gerfon Opp.fom.I.cot.122. 

(12) Quali effetti abbia prodotta per la Germa- 
nia il mandar frequentemente la gioventù all' Uni- 
verfità Bolognefe, lo fanno gli eruditi della Giu- 
rifprudenza.' che differenza v* è che fi faccia un 
viaggio ner tmv« chi infegna all' Italiana , o che 
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.3 Germani » fenxa partir dal Paefe , vengano imbevuti 
de' principi medefimi da tanti di quelli maeftri, che foriti 
fparfi per ogni dove nella Germania? Chi da ciò 
inferifle.' dunque mandar fi debbono i Giovini alle 
Univerfità dogli Eretici , certamente ragionerebbe 
rriaie ; ima con chiuderebbe bene", chi determinane" 
d'emendare in Germania le Accademie dei Catto- 
lici. 

C-J) Molti C apitoli del Jus Caiionico , checpnten- 
gono materie anche illuftri, fono dovuti a INNO- 
CENZO Iti. Quale e quanto raziocinarore lìà 
egli in quefti, quanto Itran* interpretazioni o al- 
meno applicazioni v'abbia appofte , ogni prudente 
lettore potrà difcoprirlo, e lo provano gli efempr 
fparfi nel Trattato prefente . Sarebbe flato meglio 
per la Chiefa, che quefto Pontefice non fotte fiato' 
eletto sì giovine, e (ciòche appartiene' alla prefente 1 
materia ) non avefle ftudiato a Bologna , anzi nè 
meno 1 a Parigi , dove la Teologia Speculativa avea 
regnato , tome negozio che paQ'eggià per là iembre ^ 
ed era creduto 1 una meraviglia imprendente 

(14) Ciò chs fino ad ora ofiervato' abbiamo 
delio ftato miferabile della Teologia , offervoi- 
lo eziaifdcf del fui Canomco Benedetto Oberhaufer 
nelle Prelezioni Canoniche fégtit.% S. dove, do- 
po aver detto, che intorno i tempi di GIOVAN- 
NI XX IL s'era fatto una grande rilaflatezzà dei- 
la di, ciplina, aggiugne, che i Canoni antichi,' fuorché 
quelli ch'erano inferni nel 'Decreto, erano quafi 
affatto ignorati ; e nelle Scuole regnato avea uria 
non fa quale Sofiftka ,■ che forfiminiftravaalle men- 
ti mille modi d' argomenti per eludere il vigore' 
de Canoni : il che Dio voleffe che non fi póteffe 
dire- eziandio de' DO ftri tempi !■ 
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D'iverfe fentenze de' Padri fi riferì/ceno interno HTt- 
fto di S. Matteo Cap. XVI. ver/. 18. 

pra le quali fi aduna l" interpretazione più comune , 
e più conveniente alla materia. . 

TL primo Te(lo fscro, che fi preferita da ponde- 
_3. rarfì , per determinare la forma del governo Ec- 
cl diadico., è quello di $. Matteo XVI.Verf.i8. In 
quello Gesù interrosa i fuoi diftepoli .■ Chi d'icona 
gii Uomini che fin il figliuolo dell' 'Uomo? San Pie- 
tro rifponde : Tu fei Crijln figliuolo di Dio v'ivo . 
Allora Crifro foggiugne.- Beato fei , Simone Bat- 
jona (figliuolo della Colomba , o della femplicità) 
perde la cime rH fangue non te lo ha rivelato , 
ma H Padre mio, il qua! ì né Cieli . Ed io ti dico, 
chi ft lei Pietro, e fopra cju.ùfia Pi»trn fabbricherò la 
ì>i';h Chic/a, e le erte dell'inferno n»n nrevaleranno contro 
di le't . E a te dato le chiavi del Regno de" Cieli . 
E tutto ero, che legherai fu Ila terra, fari legato 
anche "m Cielo: e tutto ciò che feioglierai falla ter- 
ra, farà fc'tolto anche in Cielo. Quindi i Romani , 
e i loro fsuiori conchiudono, che il folo S. Pie- 
tro, e i fimi SucceiTori folla Sede Romana , fo- 
no fietre fondamentali della Chiefa.- al folo Pietro 
ib:i'j date immediatamente da Crillo le chiavi del- 
ia Chiìfa ; e da lui ncizli altri Apposoli, e da' lo- 
ro Succefiori in tutti i Vefcovi deriva ogni facra 
nu;orità . Ben (odo vedremo quanto poco quello 
fenfo convenga con quello de' Padri , anzi con 
quello della Ciiiefa Univerfale. 

.i) In varj modi interpretano quello tefto i Santi 
Padri. Primieramente molti ner fuejla Pietra in- 
tendono la FEDE, o CONFESSIONE, che Pie- 
tro avea fatto della Divinità di Crilto. Così ILA- 
RIO 
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RIO Lìb. W. della Trinità »». jtì. 37. GREGO- 
RIO NISSENO Dell'Opera De Advemu Dammi . 
CRISOSTOMO Homi/. 55. r» Matth.^d Orat. ti, 
cantra Jud. AMBROGIO Liù. IV. hi Lucani , Jed 
Cop. A"/. Epifh ad Ephef. GREGORIO M. 
Uh. IV. Epift. 38. Edit. nov. TEODORETO 
Epifi. 77- P"S- 947* ^ er l a ReHa Sentenza, o fen- 
fo vengono Iodati dagli eruditi alnjeno trenracinque 
Commentari di Padri, o antichi gravi Scrittori . 
Debbono in oltre aggiugnerfi i palli defili lleflfi 
Sommi- Pontefici, S. LEONE , ADRIANO I. 
NICCOLO' I. STEFFANO VI. INNOCENZO 
II. e URBANO II. in Natale Aleflandro Hìjh 
EccL T. VUL pag. 375. Edit. Pari/, ne'quali tutti 
quello tefto fi fpiega della Fede di Pietro. Il me.iefì- 
mo fenfo ritiene l'Orazione nella Meila della Vi- 
gilia degli Apposoli Pietro e Paolo nel Mettale 
Romano: Concedi , -ti preghiamo , Onnipotente idd'io i 
che non lafc't che fiamo fco(fi da tentazioni di fune, 
alcuna, poiché ci hai affidati Julia pietradella Confejfmne 
Aipoflolìca, Alla quale tuttavia ripugna l'Orazione 
p;r la Fella della Cattedra di S. Pietro del di iS. 
Gen. prei'critta nel Mellale e nel Breviario: Dio,, 
il quale avendo al Beato Pietro Appojinlo tuo date 
le chiavi del Regno Celejìe, gli hai data /' autorità 
Pontificia di legate e di feiogliere t qc- Poiché dun- 
que la Chi età non crede altrimenti di quello ch'el- 
la ora C imperciocché la legge di Supplicare determi- 
na la legge d'i credere, come lcrive Celeflino I. ai 
Vefcovi di Francia) fembra che la _dottrina della 
Chiela fia di crederli fondata fulla Gonfe'/fione di S> 
dietro; e così le parole di Grillo.- E k porre delP In- 
ferno voi prevalercelo con tra di lei , fi riferivano alla 
(teda Fede, e alla Chiefa Cattolica, io cui queftafi 
predica . 

f2) Altri per Pietra in quello luogo intendono 
GESÙ' CRISTO, il qua! è veracemente il fonda- 
li 3 rnen- 
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fnento della fua Chiefa, la pietra angolare , e L' 
piTenzial Capo, fecondo molti Tefti della S. Scrit- 
tura.- i. ad Corinth, 3. v. ti. e parimente I. ad 
Cor'mtk, 1, v, 4. In oltre, - ad Ephefi II. ». 20. 
Di più.* I. Vetri z. v. 4. 6. 7. Finalmente ; ad 
Hebr. Cap. 6. v. i. Così, fra gli altri, S. AGO- 
STINO Traci. CXXIY. .in Joann. La Chiefa i 
fondata falla Pietra, dalla quale Pietro ha riavu- 
to il nome . Imperciocché la Pietra non è chiamata 
ila Pietre , ma Pietro dalla Pietra ; come non Cri- 
fio da Crjjlianq , ma Crifìiano da Crifie. ferciò 
appunto difft il Signore : Su quefla pietra edificherà 
la mia Chiefa, perchè Pietro avea dette : Tu fei 
Crifio figliuolo di Pio vivo T Su quefia Pietra dun- 
que , difs' egli , c he tu hai confeffato , h fabbricherò 
la mia Chiefa. Perchè la Pietra era Grifi 0 , fopra 
H qual fondamento lo flefso Pietra ancora fu fab- 
bricate. Altro fondamento in fatti non puh porfi, fe 
non quello , ch'c pofio, cioè , Getti Cr'tflo . La Chiefa 
dunque , ch'c fondata 'm'Crifio, riceve da luì in Pietro 
le chiavi del. Regno di Cieli , cioè, la potejià di le- 
gare e fchgl'tere i peccati . La fteflb ripete il Santo 
Dottore nelle fue Ritrattazioni Lio. I. Cap. 21, 
Tu fei Pietro , ma la Pietra era Criflo : confejfollo 
Simone, come tutta la Chiefa il confefsa, * perciò 
fu detto Pietro . La medefìma interpretazione fi 
legge ne' Commentar) di S. GIROLAMO in Cap. 
VII, Matth, come pure in TEODORETO fopra 
Cap. Illr Epijì, I. ad Corinth. ed altri, 

Nè fono da difprezzarfi a quello propofìto le pa- 
role de! Venerabile Ildeberto Arcivescovo Turo, 
nenfe del Secolo XII. nel. Sermone IV, nella Do- 
menica delle Palme Opp. pag. $74. Edit, an. 1708, 
La Chiefa è picchia per la pochezza degli Eletti, non 
per la moltitudine dei chiamati , Benché però fta 
picciolo-, è inefpugnabile ed 'invincibile, perchè mu- 
VÌ14 d'i fidi fondamenti , II fuo fondamento è full» 
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fietra, chi fu Grillo: PETRA AUTEN1 ERA? 
CHRISTUS. Onde il Signore diffe a Pietro: IO 
TI DICO CHE SEI PIETRO, da me pietra co- 
sì detto } e fu quefla pietra , per la quale fei detto 
Pietro , to fabbricherà la mia Chiefa . 

(3) La Temenza piti comune però è di que' Pa- 
dri , e Sacri Interpreti, che prendono te parole di 
Crilto fopra S. Pietro veramente ; male ricevono in 
quefto fenfo. - Che come ^Pietro rifpofe in nome 
Ino, e de'fuoi condifcepoli a Crifio che interroga- 
va tutti (con quelle parole : E voi chi dite ch'io 
fia ) così nella rifpoiìa di Criflp , intendonfi con 
Pietro ANCHE GLI ALTRI APPOSTOLI ; 
conciofiachè fono tutti veramente fondamento della 
Chiefa, fecondo S. Paolo ad Ephef. Cap. i. v. 20. 
Edificati fopra il fondamento degli Appojioli ; come 
pure nell' Apoca!. Cap. XXL EU muro della Cit- 
tà aveva dodici fondamenti, e hi quelli fìtjf\ dodici 't 
nomi de' dodici Appo/ioli deli* Agnello . In fomma -■ 
Crifto è l' unico e primario fondamento della fua 
Chiefa; e fe i>. Pietro fi (dirà fondamento fecondo 
e m'tnijleriale, lo ftcffo dovrà afferirfi eziandio de- 
gli altri Apposoli. Per tanto fe di queifo feconda- 
rlo fondamento accuratamente parlar vogliamo , 
Pietro era la primo , ma non l' unica pietra del 
fondamento. Cosi (a) ORIGENE Tratt. I. fopra 
Cap. Matth. Tom. IL pag. zz. Edit. Parif. 1^04, 
Tu fei Pietro. La Pietri era qualunque difcepola di 
. Cr'tjloy e fopra una tal Pietra è njrritita ogni Ec- 
clefiafiica dottrina Se fopra il fola Pietro fola- 
mente pretendi fabbricata tutta la Chiefa , che di- 
rai di Giovanni figliuolo del tuono, e di ognuno de- 
gli altri Appo/lolii ec. (b) S. GIROLAMO Lib. 
I. contro Jovirr. Tom. IL pag. 27. Edit. Francof. 
Ma tu dici : Sopra di Pietro è fondata la Chiefa , 
isncbè lo fttffo in un altro luogo fi farcia fopra di tutti gli 
Apppftflli t g tutti ricevano U c&ì.tvi di! Regno di'C'a-lt, 
D 4 e SI- 
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e SIMILMENTE foptddì quelli fi affodi la fortczzd 
del!.; Chte/a , tuttavia fra ì dodici uno fi elegge , accioc- 
ché, rojlttuito H Capo i fi tolqa f occafione 'dì fa fra a . 
(c) S AGOSTINO Trarr. 108. Uno, a nome di 
tutti, dice: Tu Jet figlinolo di Dio vìvo , e perciò 
riceve le chiavi infame con tutti , come rappresen- 
tando la perfona della Chiefa ; perciò urlo per tutù , 
perchè unità in tutti. Aggiugni altri luoghi delio 
fieffo latito Dottor?, i quali, non difcordanti da 
queita abbiamo riferito poc' anzi , e riferiremo di 
lotto VI. Fra i diverfi generi d'interpretazioni, 
colle quali AGOSTINO {piega iì Tetto di .Mat- 
teo, e che tendono tutte al fine da noi propolto , 
nelle lue Ritrattazioni Lib. I. Cap. zi. dà egli fi- 
nalmente la (celta al Lettore : Di tutte quefìe fm- 
xenze, die' egli , fcelga U Lettore qual è la più pro- 
babile, (d) S. LEONE Serm. III. nel!' Aitnìverfa- 
Tio della fiaa Aflunzione al Pontificato, Cap. 
Pafsb negli altri Appofìoli la forza di nuefìa poie- 
fià', e a tutti i Principi della Chiefa fi difufe la 
cofiituzione di quejio decreto; ma non in damo fi 
raccomanda ad un Jolo tih , che a tutti S'intima . 
Qi'.ejìa 'è a Pietro fingolarmente affidata , perchè a 
tilt t't i Rettori della Chiefa egli nella forma fi pre- 
ferire . {z) TEOFILATTO fu quello palio di 
Matteo. Benché a Pietro folamente fia ditto: Ti 
dito le chiavi, ec. nulla ofiante furono date anche 
agl'i Appofìoli tutti , quando diffe : I peccati che ri- 
metterete, ec. (f) EUCHERIO V«fcovo di Lione 
nell'Omilia del Natale di S. Pietro Quefto che fi 
dice principalmente a S. Pietro , dee intender/i detto 
parimente anche aqli al/ri Jppojìoli . (g) PASCA- 
RIO RATBERtO Lib. IV. In Matth. No» fo- 
pra il fola Pietro, ma fopra tutti gli Appojlol't , e 
i fuccejfori degli Appofìoli , la Chiefa di D'io è fab- 
bricata. Nel medefimo fenfo intendono quello Te- 
llo INCHMARO Epijl. XXXUL ad, Inchmaro 
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laudati. Cap. 20. e altrove. ODONE CLIINIA- 
CENSE Kb. W. Collat. cap. 19. PIETRO BLE- 
SENSE Serm. 44., e altri innumerabili . (h) La 
ftefla interpretazione abbracciata fu anche da GRA- 
ZIANO Caufa XXIV. Qtteft. 1. Can. 6. eoa S. 
AGOSTINO, e Con. 18. con S. CIPRIANO . 
E quella opinione dell' autorità d' annunciare ii 
Vangelo, e reggere la Chiefa a tutti gli Appofloli 
egualmente data , era nel Secolo Vili, tanto ce- 
liarne e comune, che il medefimo P al/o - Ifidoro la 
efpreffe nella Decretale fuppofta ad Anacleto Pa- 
pa, della quale un frammento lo feffo Graziano 
riferifee Di/i. XXL Can. .2. Aggiugni a quefti ìl 
Cardinal Gaetano TraB. de Auilorit. Papa, <& Con- 
ciliamm Cap. III. Finalmente ecco ciò che dice 1' 
Ili. BofTuet Vefcovo di Meaux in Defen/. Decla- 
mi. Cleri Gali. XV. cap. 34. Se alcuni interpreti 
riferì/cono anche alla Pietra quelle parole: Le porte 
dell' Inferno non prevarranno contro di quella , 
/jue/li certamente fono pochi , t per uno pojfono mille 

(4) Intornp l'intelligenza di quefto Sacro tefìo, 
e la fua applicazione al genuino , e conforme all' 
antica e lana dottrina Primato di Pietro, e de'fuoi 
Succeifori nella Sede, per tutti gì' Interpreti valer 
puote il Sermone II. del teltè lodato S. LEON 
Papa, nel!' Anni ver far io della fua all'unzione Cap. 
3. nel quale ecco come egli s' efprime ■• er tutta 
quanta è la ChU/a giornalmente Pietro dice : Tu /er 
Cri/lo figliuolo di Dio vivo ,- ed ogni lingua che 
conferà ti Signore vien» ammaefirata dà) quefta vo- 
ce. Qjiefta Voce vince il diavolo , e /doglie le cate- 
ne de' fuoi /chiavi . Que/ìa rapi/ce gli uomini al 
mondo , e li tra/porta in Cielo ; e le porte dell' infer- 
vo contro di e{ja prevalere non poffono. Tanta è la 
,fìi[ieiU(t conceda a lei da Din , che la malvagità ere- 
tica non potè /cuoieria giammai , ne la pagana per- 
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jtdia fupetarla . Con quefii modi dunque , dilettiffi- 

mi , con un ragionevole ojfequio fi celebra V odierna 
jejìiviià , perchè nella perfona della mia umiltà colui? 

intenda , colui s'onori, nel quale continua la follecitudine 
di tutti i Pallori colla cuftodia delle pecorelle raccoman- 
dale, e dèi quale la dignità eziandio nell'indegno 
erede non manca. Onde parimente la prefenza da 
me defiderata e onoranda de' VemrabiU miei fratelli 
e partecipi del mio Sacerdozio , quindi tanto più erri- 
mi grata e accetta , quanto più la pietà di qtufl? 
ufficio, al quale degnati fi fono d'intervenire, a co- 
lui principalmente riferirono, il quale non filo rico- 
noscono per Pretato di qutfia Sede , ma per Primate 
ancona dì tutti i Vefcovt . In quello pafio qup.fi tut- 
te quelle cofe iafìemei e congiunte contengonfi, le 
quali in femb'tanza fèparatt riportare abbiamo dai 
Padri, fu quel luogo di S.Matteo, che qui interpre- 
tiamo : cioè, (a) la Fede di Pietro, (b) a cui del- 
la Cbiefa Univerfaie è congiunta la Fede , (cj con- 
tro la quale le porte dall'inferno prevaler non po- 
tratino.'(d) La continuata follecitudine di tutti i 
Partorì, e di ratte le pecorelle a loro affidate nei 
fucce/Iori di Pietro; cioè, la follecitudine di tutte le 
Cbiefe, nel fenfo dell' Appoftolo ad Corìnti. II. 
Cap. n. v. 28. (e) fondata nel Primato, da Pie- 
tro n?i Romani Pontefici, quaiì per Jus ereditario, 
trafmeffo . 

(5) Quefte dottrine de' Padri, che paiono diver- 
fa, in foftanza pero non dilcordi, fono molto lon- 
tane dal riconofeere nel Tefto dì Matteo Y iftitu- 
zione delia forma Monarchica nella Chiefa , in vi- 
gor della qual forma il governo di tutta la Chiefa 
al folo Pietro farebbe commefio, coficchè tutti gli 
altri Appoftoli riputerebbonfi chiamati fofamente in 
parte della follecitudine dello fletto Pietro, il qua- 
le farebbe in libertà di comunicare a'fuoi Coappo- 
ftoli quella porzione del l'acro governo , che a lui 
pia- 
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piacete, e quella che a lui p incede a fe [nferbare,. 
E benché alcuni Padri , parlando fu quefto luogo 
dell' Eyangelifta , ovvero , in qualche occafione , 
ufando efpreffioni onorifiche eoi Romano Pontefice, 
applichino il Tefto più particolarmente a S. Pie- 
tro, e a' di lui Succeflbri al Primato, (ritenendo 
la figura delle Sacre parole , come far fogliono gli 
Scrittori Ecelefiaftici ) non ne lìegue però che ne|l' 
intenzione efcludano gli altri Appoftoli , e i joro 
Succeflbri , dal vero lignificato e fenfo di quello ( c 
di Crifto iftituente il Collegio de' Paftorì . 

(6) Con tutto ciò dal Commento di S. GIRO- 
LAMO fulle parple fopraddette .• Pereti) fra rutti 
uno fi elegge , perchè cofiituito il CAPO fi tolga C 
ocenfione dì Scìfma : non meno da quello di S. 
LEONE M. A Pietro SINGOLARMENTE que- 
fto fi affida , perdi a tutti ì Rettori -della Chiifa 
egli nella FORMA fi preferire : e finalmente dal- 
le parole, che poi riferiremo di S. AGOSTINO -• 
4 Pietro PRIMIERAMENTE , perchè fra gli 
Appojtoli Pietro > il PRIMO; rettamente s' infe- 
rire che anche da quefto luogo di _S. Matteo chia- 
ro appare, e lì prova il Primato di Pietro, ma ta- 
le , che non efea dai confini di direttario e di fer- 
ma, e non impedifea, che gli Appoftoli fi chiami- 
no, e in effetto coftituifeano ì\ fondamento della 
Chiefa, ed abbiano egualmente con lui immedia- 
tamente da Crifto le Chiavi della Chiefa , colla 
poteftà di pafeere il gregge del Signore, non meno 
che quella di legare e di fciogliere . Vedafi intan- 
to S. Matteo Cap. 28. v. .18. , e S. Giovan- 
ni Cap. 20. v. 12. Da' quai luoghi apparifee in- 
gannarti a partito coloro , che al folt Pietro date 
da Crifto le Chiavi pretendono. 

£7) Ammettiamo però intanto l'interpretazione 
di quelli , che aflerifeono nel Tefto di Matteo in- 
tenderli PIETRO ner fondamento della Chiqfa ; 

con- 
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concediamo eziandio che fiflb e inconeuffo fTa il 
fondamento; dunque la mole dell'edificio non può 
rovinare per qualche altra cagione? Le pietre an- 
golari non congiunte con fodo glutine non poflono 
diflaccarfi ? E tion poffono le commeffure feommet- 
terfi? Siccome fenza il fondamento non può alzar- 
li, riè flar in piò l' edifìcio, così il fondamento 
fenza l'edificio non pub aver nome di fondaménto ■ 
Perchè dunque l'edificio della Chiefa fermo fia ed 
immobile, nè le porte dell' Inferno prevalgano con- 
tro di quello, ricercali tra il fondamento e l'edifi- 
cio un conglutinamento tale , che impedifea ogni 
diftaccamento di parti . In fatti il (olo fonda- 
mento non foftenta P edificio , fe non quando 
il refto della flruttura e la mole fovrimpoila fia 
ne' dovuti modi Ordinata , e fiancheggiata dalie 
file pietre angolari ; anzi la fteffa folidità e 
immobilità del fondamento dalla foprappofta mole 
prende la fua confervazione , in quanto non può 
effer cavato e diftrutto, fintanto che la mole dell' 
edifìcio fe gli appoggia fopra . In quello fenfo dun- 
que può dirfi che PIETRO è pietra e fondamen- 
to, perchè fe la ftrutrura della Chiefa non è a lui 
appoggiata, e a lui congiunta indiffolubilmente e 
conglutinata , facilmente farà per diroccare. Per 
tanto l'immobilità di quefto fondamento principal- 
mente ricavali dalla promeffa che fece Crifto alla 
fua Chiefa di provvedere, che qualunque volta che 
la neceffità Io efige, fia per effere fempre una fom- 
ma concentrazione e congiunzione fra i Pontefici e'1 
corpo de 1 Vefcovi . Quefte prudenti e moderate ri- 
TÌeffioni, che fono di Gregorio Zalvvein eh. TraB, 
Tom. 1. Qitafl. 4. Cap. 2, §. 4. lafciano poco luo- 
go al precefo Stato Monarchico della Chiefa , non 
meno che quelle interpretazioni degli antichi, che 
fino ad ora abbiamo efpofte . 

(8) Ciò che in quefto triodo, e non male, In- 
fegna 



"Digitizsd Dy Google 



del Governo- Eccltficfl'ico %. IL 6t 
legna ['Uomo chiarillìmo, viene confermato ezian- 
dio dalla fperienza Abbiamo , dice, imparato , 
che allor quando non vi fu concentrazione fra i 
Pontefici e i Concili , non vi fu nè meno pace 
jiella Chiefa, né le con troverfie , le liti, e le arn- 
ie dell' erefie poterono terminarfi fin a tanto che 
il Pontefice non fi uniiTe alla Chiefa , e la Chie- 
fa al Pontefice . La Caufa dei Ribattezzanti e 
quella dei Quartodecimani non poterono definir- 
li , finché la Chiefa congregata nel Concilio 
Niceno non fi unì co'fuoi voti al giudizio de'Pon- 
tefici. La Caufa dei Tre, Capitoli non potè ottene- 
re il fuo fine, fe non quando il ,Papa Vigilio co- 
fpirò coi Padri del'ConeilioCoftantinopolitano II. e 
quefti col Papa accordarono . 

§. HI 

Si propone ti (evia genuino , e conforme al giud'uio 
de' Padri delle parole di Grillo in 
Giovanni XXI. 

IL fecondo facro tefio che fi fuol allegare in fa- 
vore della indefinita e Monarchica potei tà di Si 
Pietro nella Chiefa, è in S. Giovanni XXf. Pietro 
interrogato tre volte da Crifto fe lo amava, alla 
fua rifpolta affermativa , ogni volta fentì foggiu- 
gnerfi , che pafcefle le dì lui pecore, con quelle pa- 
role : Pafct i miei Agnelli : tajc't le mie pecore. 
Qui vogliono, che benché gli altri Difcepoli ed Ap- 
portali prefenti follerò , pure al ftjò Piètre, e al 
fola fxcceflpre nella Cattedra di Pietro , indipenden- 
temente dai corpo de' Pallori , conceda folle una 
illimitata, e da niuno determinato vincolo rilìretta 
poteftà di feiogliere e legare. Ma fe conluìmmo i 
Padri della Chiefa , anche in quefio luogo le paro-. 



\ 
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le ài Crifto neila perfcna di Pietro a tutti i Patìo- 
li della Cliiefa dirette foao. 

(i)'Cosl S. AGOSTINO (a) nel Sermone 
CVIII. Cap. 4. De dtvtrfis fi efpnme : UN SOLO 
non fu quello fra tutti ì difcepoli > che merito di pa- 
fcere il gregge del Signore ; ma quando Crifto ad 
un folo parla , l'unità vieti raccomandata ; e a Pie- 
tro primieramente , perchè fra gli Apposoli Pietro è 
H primo . (b) S. AMBROGIO lib. II. de Dignir. 
Sacerd. cap. z. Tre volte fu replicato dal Signori i 
Pafci le mie pecore; e quali p croce , e qual greggia 
riceve ti beato Pietro allora ? Ma con noi le ricevè 
egli, e noi tutti con lui le ricevemmo, (c) IL CRI- 
SOSTOMO Homi!. 79. in Matth. M' ami tu % 
Pietro? Pafci le mie pecore; il che non a' Sacerdoti 
felamente fu detto, ma anche a ciafeheduno di noi; 
ai quali anche ti minimo greqge fembra effef com- 
mejfo. (d ) S. BASILIO in Condir. Monaft. Cap. 
az. Quejlo c'infogna Crifto medeftmo , allorché cofìituifee 
dtpo di fe Pietro Po/Iure. Pietro, m'ami tu più di 
cojìoro 1 Pafci le mie pecore . E a tutti pofeia l Pa- 
llori e i Maeflri diede la potefih medefima . E mol- 
ti altri. Perchè dunque quelle parole ,-che a tutti 
gli Appoiloli e Paftori appartengono , vengono da 
Crifto a Pietro dirette , la preminenza di lui per- 
ciò nuovamente s' intende ,• ma quello però in ve- 
run modo non impedifee , che , falva Tempre )a 
(letta preminenza , la cura e la curtodia delle peco- 
re 1 , immecìiaremenre ancora e direttamente agii al- 
tri dilcepoli , prefenti allora a Criflo che parlava e 
commetteva, confegnat» non forte- 

( 2 ) Che la qualità di Paftore e Conduttore del- 
la greggia del Signore (ingoiare e propria non fia 
dei folo Pietro y e de' fuoi Suceeffori , ma comune* 
a tutti gli Appalloli e Vefcovi , lo impariamo dal- 
la Chiefa , la quale nel Prefavo della Metta degli 
Apposoli «anta : / quali come Vtcarii della- tu* 
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epera , bai conceduto che prefiedeffeto a quella m Pa- 
fiorì . E Io fletto Pietro a' fuoi Preti : Pafcete , di- 
ce Ci- Petri Cap. 5. v. 2.) // gregge di Dio, ch'i 
preffo di w>Ì. La «Minzione , che alcuni Scolatici 
fanno, fra Agnelli e Pecore, quafi che per le peco- 
re commetta da Crifto a Pietro ]a iftra foffe de' 
Ve/covi^ per gli Agnelli , quella degli altri fedeli*. 
ella i una immaginaria fottigltczza , incognita all' 
antichità, e recentemente inventata, per foftenere 
la poteflà affoluta del Pontefice Romano. 

(3) Contenga per altro la parola dì Pafcete, a 
Pietro , ( fuppongafi anche /oh ) detta , quanta fi 
voglia autorità e poteftà , io non m'oppongo : fo- 
ftengo però, che niuna poteftà o autorità contenga 
la parola di Pafcere , che egualmente , anzi mag- 
giormente non fi contenga in quelle parole di Cri- 
fto , dette a tutti gli Appofbli .• In quella miniera, 
che il. Padre ha mandato me , Io mando voi ; e in 
quelle altre : Andate , t infegnate a tutte le Gen- 
ti, 

(4) Circa quelli e limili Sacri Tedi batti aver 
ora generalmente after vato, che da quel fen ti mento 
della Scrittura , al quale > Santi Padri , ed altri 
principali Spoiìtori danno varie fpiegazioni» fai va , 
per 1' una e per l'altra, la verità della Fede, non 
fi può ricavare un fermo argomento per un fenfo a 
efclùfione degli altri. Onde non dubitiamo di con- 
chiudere , che il fornimento dei Romani , attefi 
quei diverfi giudicj degl' Interpreti , moiri anche de* 
quali non favorirono le loro pretefe,. non trova^un 
folido appoggio nelle Sacre Lettere ; e perciò ,. fin- 
ché non efpongano qualche cofa di più certo, non 
debbono foddisfarfi t loro defìderj in quella parte 
con aggravio e pregiudicio de' Vefcovi, ed altri. 
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%. IV. 

Di altri luoghi della Sacra Scrittura, allegati 
in quefèa Qauftt . 

ALtri luoghi ancora della Sacra Scrittura gli Av- 
vocati della Curia Romana fi sforzano di ti- 
rare a quello propofito in loro favore .■ ma, fe ds'a- 
bo dirlo con più verità , fi abufano del Sacro Te- 
(ìo. li Bellarmino Hb. IL- eie Conciliti Cap. 17. cita 
cinque luoghi a fuo favore , da' quali s' affatica di 
dedurre, che il Romano Pontefice è femplicememe 
e afìolutamenta fuperiore alla Chiefa Univerfale, e 
al Concilio Generale . Il primo luogo è nel Van- 
gelo di S. Luca Cap. Xlf. Chi è il difpenfatore fe- 
dele e prudente , coftitutta dal Sigiare fepra la fua 
famìglia ) Il fecondo ridi' Epift. I. di S. Paolo a 
Timoteo, cap. 5. Qyefle cofe a te ferivo , fperando 
di venire a te tojio : e fe poi io tardaci , acciò che 
tu fappia, in ami maniera tu ti dei comportare nel- 
la cafa di Dio [ c/j' è h Chiefa di Dio -vivo , colon- 
in e firmamento di verità. Il terzo nel Vangelo di 
S. Giovanni Gap. uk.Fafci le mìe pecore. Il quar- 
to in S. Paolo Epift. ad Ephef. Cap. 4- Ed ejj'o die- 
de aitimi in fatti Apposoli, certi poi Profeti , altri 
poi Evangelìjii , altri poi l'allori e Dottori , per la 
■ >irjc:;ione de' Fedeli ,■ nel f opera del minijlero], i>t 
edificazione del Carpe di Cri/lo. E più fotto: Fare- 
mo pertanto la verità in Carità ; crefeiamo in lui per 
oqn't conto , il quale è Capo, Crifto . Il quinto nella 
Usila Epiit. cap. 5. Uomini, amate le vujlre Mo$ii , 
come Cri/lo amò la Chiefa , e diede fe fte(fo per lei . 
GIOVANNI LAUNOJO Tom. I. Uè. 5. Epift. L 
in quello luogo accula il B-rllarmino di aver tras- 
gredito la regola del Concilio Trentino, il qu.ils 
IV. per tener a freno gi' ingegni petttliit't , cr- 



OigiiizM D/ Google 



del Governo Eccleftajìteo §■ IV". $J 
ima , che niuno, fidando/i della propria prudenza y 
nelle cofe dì fede , e di morale , foracchiando la Sa- 
tra Scrittura per fvjieners le proprie opinioni , oft in- 
terpretarla contro 1' unanime confenfo dei Padri , Tan- 
to è lontano, che il Bellarmino abbia interpretato 
i cinque riferiti luoghi della Scrittura fecondo l ? 
unanime confenfo de' Padri , che né men uno di 
Joro ha egli potuto citare per favoreggiatore del 
lemma propello ; e quefla fola- offervazione lì può- 
dir che bafti per confutarlo . Tutti quefti luoghi 
della Scrittura ad uno ad uno fono accuratamente 
illuftrati da Natale AlefTandro Hijt. Ecclef. Tom. 
VIU. ■ Diff. 4. Art. 1. §. Del tetto di S. Luca.. 
Cap. XXIU. del quale Ì Romani principalmente, 
benché in damo fi gloriano , tratteremo exprofefib 
Cap. V. §. [. Rella per altro, inconcuffa la regola 
data dal Boffuet De Potefi. Ecclef. lib. XIII. Lap. 
15. „ Di proprio capriccio , e con vani raziocini, 

compor non li dee la forma delia Critriana Re- 
4> pubblica; ma colle Scritture , e colla Tradizione- 
„ convien dimoitrare , che la Monarchia Ecclefiajiì- 
„ ca coflituita fotto Criflo Principal Monarca , è 
n fiata iitituita alla forma affatto della Monarchia. 
„. fecolare; il che c falfifiimo. 

( 1 ) Il filenzio della Sacra Scrittura in una- cofa 
di tanto momento, nella quale fi controverte fe la 
fegruna degli affitri latri debba effer affidata ad- una 
fola perfona per tutta la Chiefa con poterà illimi- 
tata; quello filenzio, replico, dee. naturalmente ne- 
gli animi dì tutte le perfone non preoccupate ecci- 
tar* un prudente dubbio e malTiccio intorno la_ve-_ 

citi e la fottanza dt quella afferzione ; perchè pa-~~~~" — 

ler potrebbe che Crilto non fi f'offe prefa. cura ba- 
stevole della fua Chiefa , fe volendo iftituire una 
Monarchia Sacra e aflbiuta , 1' avelie involta coh. 
cfpreflìoni ofeure tanto -ed incerte, che, fopra tut- 
tè «£■■ claqiie Tefti dekij|uali triniamo nel prefentej 
E pa? 
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paragrafo particolarmente , nivjno de Santi Padri 
abbia potuto fubodorarla ; ma riè meno negli altri 
luoghi della Scrittura le intere Provincie, e gli in- 
teri Regni, per altro Cattolici/lìmi, dopo averli di- 
ligentemente ftudiati, l'abbiano mai potuta trova- 
re, e fino al dì d'oggi vedervela non poffajio. 

(2) Scriffe S. Luca un libro intero degli Atti 
degli -Appoftoli, nei quale le loro azioni, quelle 
fpccialmente che appartengono alla noilra irruzio- 
ne, accuratamente iì trattano. Niente in quello fi 
trova da poter dedurre, che gli altri Appoftoli ab- 
biano riguardato Pietro, come loro Maefito e Pre- 
cetterei quale avevano riverito Crifto ; e molto me- 
no come tale, dal cui cenno e volontà il minifiero 
ior dipende fft. Il contrario piuttofto dalla medelma 
Storia degli Appoftoli fi raccoglie. Ecco ciò, che 
negli Atti Cap. VUl. v. i 4 . leggiamo : Gli Appo- 
JloTt , ci? erano in Gerufaltmme , avendo intefo , che 
la Samaria aveva ricevuto la parola di Dio , manda- 
rono ivi Pietro e Giovanni. Le quali parole ponde- 
rando GerTone Traft. de Potefi. Ecclef. Confiderai 
XI. nelle lue Opere dell'Edizione d' Anverfa Tom. 
IL Col. 245. Gif Jtppoftcti, dice, mandarono in Sa- 
maria Pietro t Giovanni , comi SUDDITI DELLA 
CHIÈSA. 

I 3 ) Poffono fenza dubbio gì' Interpreti efercita- 
re il lo» ingegno intomo le enriofità Storiche, e 
Genealogiche -, fopra i riti Giudaici , e altre cole 
di queTto genere, che illufcrano la Sacra Scrittura, 
e alla Religione non nuocono , perchè non fono 
prcrriamentc oggetto della Tradizione e della Dot- 
trina Eccleiiaftica ■ Ma laftiar debbono intatto tut- 
to ciò che alla Santa sottra Religione, e alhChie- 
fa di Crifto apportar può pregiudicio , come quello 
che dal fiftema Monarchico effettivamente inferirfi 
abbondantemente difhofmarno ! lo lafcino intatto , 
replico ; e non ritorcano violentemente in lor favo- 
re 
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ìé tanti facri tefei , fenza la fcorta di nìun Santo 1 
Padre, anzi piuttofto contro il fenfo di ognun di 
loro. DÌ più, il Decreto del Concilio di Trento i 
non fola appartiene alle rimerie di Fede e di Mo- 
rale , già dalla Chtófa decite, ma' quel_ Decreto ha 
eziandio la niifa di prevenire gli ertoti, acciocché 
gl'ingegni petulanti attribuendo troppo a fe fte(Tì ( 
"autorità de 1 Padri ponga limiti alla toro temeri- 
tà. Quefto è avvìfo dell 1 Illuftriflìmo Boflfuet intor- 
■ho alta Verfione 1 e alle Note di Riccardo Simon fui 
NuovoUTeftamento . 

(4) Il Tournely Prxlt&Tbtoh le Èccl.Tom. IL 
pie. loi. fi sforza di feufare in un ceno modo il 
Bellarmino, dacché la Chiefa non ha mai dichia- 
rato, che r interpretazione di qualche Tefto della 
Scrittura debba tetìerfi per illegittima, e perciò da 
rigettarli , per noti elfer del coiiferiftJ comune de* 
Padri ; per altro, dice, ne fedirebbe , che da in* 
numerabili luoghi della Scrittura non fi potrebbe 
ricavar niente di teologico i pochi effettdo quelli « 
chi vari Santi Padri non abbiano vàriamente (pie- 
gato. Ma benché quefro iti molti fi polla ammette- 
re , non fernbra pero poterti tollerate in quelli , ne' 
quali titdto apertdnttntt è vialàta la mente del Con- 
cilio Tridentino citta 1* interpretazione della Sacra 
Scrittura; così che fe iti tal modo con privato 
fpirito ( dal quale come dà fonte perenne , fcàturi-» 
Tono errori qUafì innumerabili A conturbare la Chie- 
fa di Dio J trafeùratà l' efpolìziotie de 1 Padri , folte 
lecito inventa* fpiegazioni de' Sacri Tétti t facil Co* 
fa farebbe co'Teftì medefimi, de* quali Bellarmino 
in quello luogo fi ferve , far fupefiore alla Chielà 
qualunque altro Vefcovo, anzi anche un Laico , 
Pub darli cofa pia alfurdar 
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■ 5. V. 

Si dìmofira colla S. Scrittura la forma dilla Chiefa 
non ejfer Monarchica . 

Dì ver fa affatto idea della forma e dello Stato 
della Chiefa, oppojìa alla Monarchia ^ ci fom- 
miniftrano molti chiari Tedi della Sacra Scrittura, 
fanamente interpretati ; perchè da quelli evidente~ 
rnente apparifee, che la Chiefa non fu foggetta al 
Primo degli Apposoli ; ma all'incontro , che la 
Chiefa, e '1 Concilio Univerfale che la rapprefen- 
ta , hanno la loro Autorità immediatamente da 
Crifio, e eh' ella è fuperiore a Pietro, e al Roma- 
,no Pontefice fuo Succeffore . E primieramente, che 
1' Autorità de* Concilj Ecumenici venga immediate* 
mente da Crifio , fi fuol ricavare dalle parole di S. 
Giovanni XIV, Io pregherò il Padre, ed egli darà, 
e, VOI un altro Paracielo ( Confolatore ) Spirito dì 
verità , acciocché refii con VOI in eterno . Al chi 
aggiugnerfi dee quello di S. Matteo XVIII. y._zo. 
Bove fono due o tre congregati in mio nome, ivi fon 
io m mezzo di loro. Di più i. ad Timoth. 3. Ac~ 
meche tu [appio come dei diportarti velia Cafa di- 
Dio , c/f è la Chiefa di D'io vivo , colonna e firma- 
mento di verità. Co' quali finalmente collazionarfi 
debhono le parole del Sinodo Gerofolimitano , in 
cui gli Appofloli e i Vecchioni intervennero , per 
terminare la Controverfia delle ceremonie legali , 
coll'offervazicne de" Congregati, A£h XV. E de- 
ttane del'-P Spirito Santo, e NOSTRA. Che cola 
di più poffa dirft a propofito di quella Autorità, o 
che cofa di più. forte da niun mortale afpettar fi 
poffa, non vedo, e niuno (mi pare) non preoccu^ 
pato potrà vedere. Quando quefte cofe al Collegio 
degli Appofloli fuoi e Pifcepoli promette e conced* 
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Griffo, all'oppofto, di ognuno in particolare , non 
eccettuatolo iìeflò Pietro, cosi egli difpone Matth. 
XXIII. Vi 3. e fegg. Non vagitale effsr , chiamati 
Rabbi , { Maefiro ) perchè un filo è il voflro Mae- 
fìro, € voi tulli fiele fratelli. E non vogliate chia- 
mare per voi nim padre /itila terra, perchè un fola ì 
il Padre -voflro, il quale ì ne' Cieli. Ni vi chiama- 
te Maejìri, perchè Criflo è .il vojlro /ola Maeflro . 
L« quali cofe in vero fono infinitamente lontane da 
egni idea di Monarchia, itti tu ita , come pretendo- 
no, da Crifto. Inoltre, che l'Autorità della Chie- 
fa- univerfale fia faperiore alla Papal dignità , e que- 
lla da quella dipenda, faggiamentefi ricava dalTe- 
flo di S. Matteo XVIII. v. 15. e fegg. Se un tuo 
fratello avrà peccato contro di te, va y e correggilo 
fra le t lui /alo : /e t't a/colterà , avrai guadagnato 
tuo fratello : /e poì non ti a/colterà, prendi teca an- 
fora^ uno o dm , accio nilla bocca di due 0 'tre flit 
ag^iì parola . Che /e non a/colterà quelli , dillo alla 
CHIESA : che /e poi non afcolterà ni mg* la Chie- 
fa , tienlo in conto dì Gentile e Pubblicano . Sotto 
come del fratello, indicato in quefto luogo, fi con- 
tiene anche il Papa , egualmente circondato da 
falermità, e foggetto a peccare. Pitaffi dunque, e 
fi dee anche verfo lo fteffo efercitare la correzione 
paterna , mafiìmamente fe a cagion d' erefia , di 
SJcifma, o di coftumi diffolutì , egli fia a molti di 
fcandalo e d'inciampo. Così Paolo riprefe Pietro, 
il quale non camminava rettamente alla verità del 
Vangelo. Che fe poi egli non oda il fratello che 
]o corregge, anche còlla preferrza di tefiimonj, de- 
re effer denunciato alla Chiefa , la quale non pub 
dirti che fia il Pontefice fleffò, perchè così egli fa- 
rebbe giudice e reo, quel che corregge, e quel eh' 
e corretto. Né potrà in queftì Caffi! Pontefice ef- 
fer denunciato alla Chiefa d't/perfa , la quale noti 
avrà forza di raffrenarlo , ma dovrà efferlo alta 
E 3 Chie* 
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£hiefa congregata in un Concilio Univerfale , il 
quale rapprefenta torto il nome Criftiano . Ma uè 
meno il Papa potrebbe effer denunciato alla Chie- 
da in quefto modo congregata , ne da quella effer 
corretto , fe la poteftà 4i ella non folle (uperiore a 
quella di lui, e data a lei immediatamente da Dio, 
per legare e fciogiiere tutti i fedeli , ed anche lo 
fleffo Pontefice Rornano. E per quefio il noftre Si- 
gnore, dopo le parole fopra citare di S. Matteo, 
ioggiugne v- 18. In verità vi dico ; tutto quella 
che legherete falla terra y farà legato anche in Cie- 
lo ; e tutto c'ih che feioglietete fulfa terra ì farà fdoL 
to anche in Cielo, 

( , ) Gerfone nel fuo Traft, de Pottfl. Eecltf, 
Confiderai, ty. Tom. eh. foLìjt, incalza queìto Ar- 
gomento prefo dall' Evangelica Matteo, dicendo,' 
„ Quefta poteftà conferì Crifto h S. Man. XVIII* 
v v. 15. allorché dille a Pietro in luogo dì tutti.- 
Se tuo fratello avrà peccato centro di te , va f e 
correggilo y ec. feguita : Che fe non ti afcolterà , 
„ DILLO ALLA CHIESA ; che fe_ non afcolterft 
„ la Chitfa , itenlo in cmto di gentile § pubblica* 
„ no, Nel qual Tetto è fondata la giurìdica pote- 
„ flà di {comunicare e d' interdire dai Sacramenti 
Eccleiìaftici , e dalla Comunione de' fedeli, i ribelli 
? , edifubbidienti allaChiefa, come fece l' Apposolo , 
, f e lo fteffo eforta fcrivendo a Tito IJJj y. 10. 
„ Dopo la prima e (a feconda correzione fchtfa F u*- 
„ mo efetico. Ed il fimile egli dice 1, ad Corinti). 
„ V. v, 11, Se qualche fratello fi ntm'tm fra di voi, 
„ ec. Seguita : Con qutfii tali no>i convìen prender 
„ c'ito . Si fonda ancora , fenza la minima poflibile 
„ calunnia, fu quefto Tefto la pienezza della pore- 
„ ila della Spada Spirituale nella Chiefa, e la fua 
j, efecuzipne fopra qualunque Criiììano, il quale 
„ è noftra fratello, anche fe foffe Papa. Nè qui iì 
„ dee intendere : DILLO ALLA CHIESA, cioè, 
„ AL 
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„ AL PAPA; perchè Crifto parlava a Pietro , i[ 
tt quale non l' avrebbe detto a fe fletto ; e poi per- 
„ ché fi foggiugne nel numero del più : Tutto rio 
„ che legherete ec. Finalmente fe la Chiefa non 
„ avefle una tale poterà ed efecuzione, vanamente 
„ detto avrebbe Crirto DILLO ALLA CHIE- 
«, SA, perchè quefta avrebbe potuto impunemente 
rloii effer afcoltata, contro ciò che fegue.- Se non 
w afcolterà la Chiefa , tienlo in conte ec In que- 
w fio Tello fi fonda non folo la ooteftà di fcemu- 
„ nicare, mala potefià eziandio óì definire, determi- 
„ nare; ftabilìre , decretare, formar precetti , leggi, 
„ e Canoni; e finalmente di procedere contro i dilub- 
„ bidienti fino alla fentenza dt ( fcomunica inclujlvti 
„ anzi fecondo i Canoni ora iftiraiti , fino all' in- 
„ vocazione del braccio fecolare ; perchè dice il 
„ Tefto : Se non udirà la Chiefa ec. Ogni noftro 
„ fratello, adunque , il quale dice a Dio : Padre 
„ noftro, dee afcoltare la Chiefc , come fpiegaCri- 
» fio in un altro luogo , Chi afcolta voi , afcoltu. 
„ me . Lue. X, id. 

(2) Dalle premette dunque ( così fegue Gérfone) 
fi conchiude, che fe la predetta poreftà è data, al- 
la Chiefa , „ il Concilio Generale , il quale rappre- 
„ fenta la Chiefa, abbia quella potèftà. - fembra an- 
„ zi che la Chiefa , \confiderata fparfamente rion ab- 
t> biala, fe non materia/ménte, per così dire, e in 
, 9 pttenza ; ma la fua Congregazione ed. unione, che 
„ fallì nel Concilio Generale dk quali la forma, co- 
me nelle altre Comunicazioni dar pub P efémpio. 
„ E là predetta poteftà Ecclefiafrica di. Giurifdizio- 
„ ne è food-Ita fu tale unità 0 unione ; come pare- 
abbia notato il fublime Agofiino, quando dice, 
, % che le chiavi della Chiefadate fono all'Unirà . Que- 
„ fto però non vuol dire che fieno date a Pietro, , 
„ come Monarca, e a'fuoi legittimi SuccefFori y ma 
„ alla Chiefa plh principali mente . fu primo lun£><>, 
v' E + „ per 
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,-, per ragione dell' indeviabiliià , pcntà le patti del? 
n inferno non prevarranno contro di Lei : Mattb. 
„ XVI. 18. , nè la di lei fede mancherà; non co- 
,, sì nel Papa. Secondo, per ragioie della regola- 
„ bilità : perchè ella ha l'ufo regolare della pote- 
'„ ftà Papale, e il Papa non ha l' ufo regolare della po- 
„ teftà della Chiefa. Terzo, per {ragione della mol- 
„ liplicità: perchè la Chiela contiene ogni poteftà 
„ Ecclefiaftica , arche la Papale, non così il Papa, 
„ fpecialmente in eitenfione. Quarto per ragione 
i, della obbligabilità , perchè la Chiefa può far leg- 
„ gì obbliganti, e regolanti anche lo ftefso Papa , 
„ tanto intorno la perfona , quanto intorno l'ufo 
„ della poieftà. Non così ail'oppofto il Papa pub 

giudicar, tutta la Chicfa , o limitare la di lei pa- 
9 , teftà.- anzi fe il Papa fa leggi o Canoni, par che 
-„ debba offervarlì ciò che dice Agoftino .• Le leggi 

fi ceflUiafcor.» , quando fi promulgano , fi Jlabiiì- 
„ /cono poi , quando fono approvate dai coflumi di 
p chi le ufa. E cib fi -dice per reprimere la prefun- 
„ zione di certi Sommi Pontefici, o de' loro adula- 
„ tori, i quali par che abbiano voluto che fi ofler- 
„ vaffe per regola immutabile', parlando del Papa 
„ rifpetto a qualunque Provincia, o anche a tutta 
M la Chiefa Ciò che piacque al Principe ha vignr 
„ dì legge. 

O/San Pietrose gli altri Appoftott, come fu- 
rono fra di loro fratelli.così furono Membri dello ftef- 
fo Corpo, cioè, della Chiefa, quantunque egli il 
più principale. Chi può dunque dubitare che un 
membro non abbia autorità 'minore , che tutto il 
CorpoJ Lo conobbe S. GREGORIO Ltb. l'..Ep'ifr. 
ì%.Edtt,)iov. fcrivendo a Giovanni Coftan ti napoli- 
tano : Certamente Pietro Appoflolo è il primo mem- 
bro della Ch'tefa Santa e Univerfale . Paolo , An- 
drea , e Giovanni , che altro fono , fe non capi di 
plebi particolari s ma però fono tutti membri della- 
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tìneftt, SOTTO UN SOLO CAPO CRISTO. U 
niuno Stato Monarchico i fudditi fono mai detti 
fratelli del loro Re, ed.il Principe, egualmente che 
effi, membro della Repubblica. Cofa naturale alla 
Chiefa è, anche per iflituto di Crifto , funhfi in 
Cerpo , o ila Ciliegio j ma ne' Regni Monarchici 
(pochiffimi de' quali hanno Stati, cioè Collegi t 
Confìglio, Parlamento, o fimili) i Sudditi giam- 
mai infieme col Re, come fe foffe anch' egli loro 
CÓmmembro o Confocio, non .fanno Collegio , e 
collegialmente deliberano, ftabilifcono , e definifeo- 
no . Perciò fecondo le più comuni nozioni e regole 
d' ogni diritto Collegiale , con tutta proprietà fi dice 
della Chiefa, come Corpo, che l'autorità del Corpo 
fia maggiore di quella di ciafehedun membro*, anche del 
primo; a differenza dei Regni , ne' quali, circa F 
amminiftrazion pubblica, e la direzione del tutto , 
nulla ha che fare il Collegio . £ quefto è quel che 
dice S. GIROLAMO appretto Graziano Dift, 95. 
Can. 24. Se fi cerca P autorità, il MONDO è mag- 
giore della C'/ttà. Nel qual luogo non fi cerca chi 
fuperi in moltitudine o in quantità , ma in auto- 
rità . 

<4) Il Monarca è quello , come dice il Petavìo 
Lib. IN. de Ecclef. Hierar. Cap. 15. che ha la 
potefìà fuprema ed ultima di reggere , governare , e 
comandare , dalla quale deriva [f autorità [di tutti i 
Magi/irati, A'ifptrfa per ciafeheduno , e a quella , 
come a fonte , rìckiamafi . Se in quello modo Criflo 
ha voluto trasfondere in Pietro la pienezza del go- 
verno Monarchico , è maraviglia che non abbia 
mandati a lui gli Appofloli, perché la loro poteftà ( 
da lui riceveffero effendo ó" effenza dello Stato 
Monarchico, che dallo fìeffo Monarca ogni autori- 
tà negl' inferiori derivifi. Ma così non fè Crifto 
egli con Angolare e immediata vocazione chiamò 
■ gli Apposoli i egli affe-gnu loto 1* ufficio/ egli conr 
ferì 



74 Cap, I, Della ferma efieriore 
ferì la potetti," egli difle." Andate e predicate ec. I 
peccati cbt rimetterete , ec. Ecco io vi mando , ec. 
GH pafe per Véfiovì à reggere la Chiefa dì Dio . 
Ma di cib piti pienamente tratteremo Cap. VII 
&. t. 

§. V I. 

La potefih delle Chiavi è data da Crìfió ài? univer- 
fità della Chiefa. Effa la efercita pei mezzo de* 
fuoi Minijlr't ; 'fra i quali il Pontefice Romano è 
il primario, ma ceti tutto ciò Subordinato alPUni- 
verfità . 

ALlorehè ne'paragrafi precedenti abbiamo prova- 
to , che i! foto Pietro non è il fondamento 
della Chiefa , e che nnn forniate a lui fola le chia- 
vi con poteftà di fciogliere, e di legare , volevamo 
e dovevamo inferirne, che Pietro filo non è ti /og- 
getto immediato della pvtejìà Ecclejìaflica , ma che 
la poterti delie chiavi è data propriamente ttlPuni- 
nerfità della Chiefa, ad effetto che, per mezzo de* 
fuoi Miniftri, ognuno per la fua porzione , e fra 
queiìi per mezzo del Pontefice Romano , effa la 
eferciti. Quefta è la comune opinione dei Teolo- 
ghi della Francia, sì antichi, che moderni. Servi- 
ranno per illulìrarla, e confermarla le jparole del 
Toilato Abulenfe Cap. XIII. Num. Quejl. 4 3. Ec- 
cole.-,, Le chiavi fono date da Crifto a tutta la 
„ Chiefa: ma perchè non poteva la Chiefa Uni- 
„ verfale maneggiarle, non effendoElla una perfo- 
tt na , le diede a Pietro in nome della Chiefa . On- 
„ de fes'intendeffe chele chiavi fono dafea Pietro 
„ particolarmente , non folo feguìrebbe !' ìnconve- 
„ niente di dedurne, che gli altri Àppoftoli non le 
,i aveffero avute... ma un maggior inconveniente 
„ farebbe flato, che morto Pietro noq farebbero re- 
„ fiate 

} 
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„ (tate le chiavi, il che ncceiTa ria mente fuccedeva, 
fe al folo Pietro follerò Hate date ; e non fola- 
„ rnsate fe a lui, ma eziandio fe a tutti gli Ap- 
„ pofloli , come determinate perfine , perchè alla lo- 
„ ro morte fe chiavi non farebbero rimafte nella 
„ Chiefa , non avendo elfi facoltà di dar ad altri 
„ le chiavi, facendoli loro Succefìori , non potendo 
„ niiin. prelato farli un Succefiòre ... Non furono 
„ dunque date loro le chiavi, come a perfine deter- 
„ minate ma come a Mtniftr't della Chiefa , e 
„ allora appunto davanti le chiavi alla Chief* ; 
j, perchè la Chiefa che ha radicalmente i Miniflrr, 
„ mai non muore. Quindi facilmente fi fcorge , corri* 
„ morto Pietro fuccedettero altri Sommi Pontefici 
„ in egual potetti , perchè quella potetti delle 
„ chiavi era nella Chiefa... - Quindi mono Pietro 
„ può elfa eleggere un Succeflbre , ed eleggendolo 
„ gli conferifee quella potellà. Quefto ftelìo appa- 
„ rifee chiaro nelle Comunità ; perchè fe v'ha qual- 
che Comunità o Collegio, ivi farà la giurifdizio- 
„ ne ; e perchè quefta giurifdizione non pub ammi- 
„ niftrarfi da tutta la Società, fi amminilìra da uno 
„ della Comunità ; ma la giurildizìone non è in 
„ quello in guifa tale, ch'ella non fia nella Comu- 
„ nità, ma perchè maggiormente è nella Comuni- 
„ ti , conciofiacchè colui prima d' elfer coftituito 
„ Giudice o Rettore non averti veruna giurifdizione.' 
„ morto quello , o levato, non fpira affatto la giurifd't- 
„ zione ; può un altro effer eletto Rettore o Giudi- 
„ ce, - il che non potrebbe farti fe la giurisdizione 
„ non rimaneiTe nella Comunità ; dunque la fretta 
„ Comunità ha propriamente la- giurifdizione. . . .Si 
„ vede pertanto che quella giurifdiziutie era pili radi- 
„ talmente nella Chiefa^ che nel Prelato , la Chie- 
„ fa tuttavia non i' avrebbe , fe a principio non le 
„ folle fiata data; perchè la giurifdizìcr.e delle Cliia- 
5, vi non è di quella fpecie che fono le giurifdrzfo. 
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a , ni , che gli Uomini fi coftiruifcona a fe forti J 
„ perchè confiftendo quefta in rimettere i peccati e 
„ in legare, non poflbno gli uomini arrogarfela, ma 
n ella viene da Dio folo, perchè egli folo rimette i 
„ peccati. Effondo dunque nella Chiefa quefta giu- 
„ rifdizione , è uopo che una volta effa ì 1 abbia ri- 
„ cevuta;il che nonfujfe non quando la prima volta 
„ le chiavi le furono date da Crifto . 

Continiando il medefimoTema l' Abulenfe Queft* 
49. argomenta così : „ La Chiefa riceve da CriftO 
„ le chiavi, e le ricevono gli Appoftoii, come Mi- 
„ niflri della Chiefa , e adeffo ìa Chiefa le, ha, e i 
n Prelati le hanno eziandio ; ma in una maniera te 
„ ba la Chi tfa e iti un' altra i Prelati ; perchè la 
„ Chiefa le ha fecondo 1' origine e la vhtà di quel- 
„ le , e i Prelati le hanno fecondo l' ufo . Si dice 
„ che la Chiefa ha le chiavi fecondo la virtù , 
„ perché può conferirle al Prelato colf elezione.. 

Un efempio di eiò apparifce nel padrone d'ima- 

cofa, e nell' ufufruttuar'to , e ufuario; itnpercìoc- 
„ chè il padrone della cofa ha l'ufo della cofa, e 
„ conferifce quell' ufo ad un altro , ma non nello- v 
„ fteffo modo nel quale egli lo ha , perchè a fe ri- 
„ ferba l'ufo , come proprietario, e all'altro la 
„ concede, come ufuario, o ufufruttuario ; e a co- 
„ fluì il padrone conferifce ciò ch'egli ha, perchè 
„ il padrone della cofa non è nè ufuario , nè ufo-* 
„ fruttuario . Così accade nella Chiefa/ perchè effa. 
„ n*n ha le chiavi quanto all'ufo . Tutte quefte cofs, 
„ derivano dal non effere la Chiefa una pedona 
„ particolare, (unum per fe) la quale poffa avere 
„ 1' a mm in iff razione delle chiavi ; perchè fe- poteffe 
„ amminiftrarle da fe, non le confegnerebbe a va- 
„ run Prelato. 

(1) Anche il Concilio di Trento conobbe quefla 
dottrina, benché in quel tempo non vi foflé anco- 
ra fofpetto di falliti aell'^giftoje d'Ifidorp, le qiw- 
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li «tribuifcono a! Romano Pontefice tutta l'au- 
torità Eccleiìaftica . Sì grande è la forza della 
Verità ! Ecco il Decreto del Concilio Seff. XIV. 
Can. 15. Se alcune dirà effet date ALLA CHIE- 
SA le chiavi filo per fdogliere , e non per legare ec 
E nella Self. XXV. Cap. 21, De Indulgenti: Ef- 
fendi» conceffa ALLA CHIESA da Crijio la potcjlh 
di conferir le Indulgenze ; e avendo ejfa fin da' tempi, 
antich'tQimi ufat% dì quefla poteflà data a lei da Dio, i l 
Sacro/amo Sinodo ec. In quello luogo la poteflà dì 
conferir le Indulgenze fi concede da Crilio alla Chie- 
fa ; nel primo alla ReBà'fibiefa fi concedono le chia- 
vi. Per quello anche i Vefcovi e i Pallori nell'ufo 
delle chiavi fempre fi riconobbero Miniflri dilla 
Chiefa , ad efempto dell' Appoftolo Paolo ad Coloff. 
Cap. I. v. 25. Per il corpo diluì, U quale è- laChìe- 
fa , ài cuì io fon fatto Minifìro . 

Cogli antedetti fi confrontino ancora altri luoghi 
del Tridentino, cioè Self. XIV. Cap. 5. De Con- 
feffiorte ; dove : Imperciocché col Concilio Lateranenfe 
la Chiefa non ijlabilì . Qui la Chiefa è difiinta dal 
Concilio i perchè altrimenti il Concilio avrebbe fta- 
bilito col Concilio, la quale farebbe una propofi- 
tione da fcherzo. DÌ più Seff. XXV. Decreto de 
Purgatorio: Conciò fia che la CHIESA CATTOLI- 
CA ammaeftrata dallo Spirito Santo , fecondo le Sa- 
cra lettere e P antica Tradizione de' Padri , ne' Sacri 
Conci!} > e ultimamente in quefto Sinodo Ecumenico^ 
abbia infegnato ejj'ere il Purgatorio, Qui parimente 
la Chiefa è difcinta dal Concilio, come il rappre- 
fentante dal rapprefentato . La particola in fignifì- 
ca il luogo in cui la Chiefa Cattolica infegna. A 
quefto conviene aggiugnere ciò che trovali nella 
profeffione della fede Tridentina pubblicata da PIO 
IV. -Di pìh t ammetto la Sacra Scrittura fecondo quel 
fen/o, che ha tenuto e tiene la Santa Madre CHIE- 
SA , alla quale appartiene giudicare del vero fenfo 
e dell' 
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e dell'interpretazioni! delle Sacre Scritture. Se alla 
Santa Madre Chiefa fta iì giudicare, quefta pote- 
ftà di giudicare a lei è itara conferita da Dio, ed 
efla Tefercira per mezzo de'fuoi Miniftri. 

(3) Né diligente iu l'opinione de' Padri in tut- 
ti i fecoli palliti . (a) TERTULLIANO Storpia- 
ce Cap. X. Ricordati , che qui le chiavi fono la- 
/date dal Signore a Pietro, e per Mezzo dì lui alla 
Chiefa. S. AGOSTINO lib. de Agone Chrifriano 
Cap. XXX. Imperciocché a quefla Chiefa fono date 
le chiavi del Regno de* Cieli , allorché furono date 
a Pietro ; e quando a lui fi dice , fi dice a tutti i 
Pafci le mie pecore. Lo JteiTo nel Trattato 50. fo- 
pra S. Giovanni : Pietro quando ricevè le diavi } 
fece figura della Satta Chiefa -, il qual pano fu lo- 
dato e adottato da Gra-ziano Cauf, XXIV. Qu. J. 
Con. 6. il quale anche altrove nel fuo Decreto ri- 
tiene cofìan temerne qu^ita interpretazione. Difi.lt 
de Pcsnitmt. Can. 44. come anche Cauf. chat. 
XXI'/. Quejl i. Can. a. li medefimo S. AGOSTI- 
NO Tratt. CXXiV. Della qual Chiefa P Appofiold 
Pietro rapprefcntava con figurata generalità la perfo* 
ila per U primato del fuo Appofiolato . . . La Chie- 
fa duvque , eh" è fondata in Crijh , ricevè da lui iti 
Fietro le chiavi del regno de' Cieli, cioè, la potefià 
di legare e fc'iogliere Ì peccati. Finalmente, per la- 
feiar molti altri luoghi de! medefimo Santo Dotto»- 
re a quefto propofito , citerò quel folo del Sermi 
CVIII. de diverfe Cap. 2. // Signor Gesù prima 
della fu* patitone elcffe i fv.oi d'tfcepoli , e li chiamò 
Appsfioli. Fra quejti, QUASI DA PER TUTTO 
PIETRO SOLO MERITO' DI RAPPRESEN- 
TARE LA FIGURA DI TUTTA LA CHIE- 
SA; a cagione della fieffa perfona di tutta la Chie- 
fa, eh' egli filo rapprefentava , meritò di fentirft di- 
te : A te darò le chiavi del Regno de 1 Cieli. In 
fuefi* medofrrfH UN UOMO SOLO, che le rtee 
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ti , ma ricevette V UNITA' DELLA CHIESA . . . 
Dopo (P aver udito che la CHIESA ha ricevuto le 
chiavi del Regno di Cieli , udite che Co/a dica in un 
altro luogo il Signore a tutti glj Apposoli : Riceve- 
te lo Spirito Santo, E poi fuétto : Se rimetterete i 
peccati faranno rbnejfi loro ; fe ad alcuno li riterre- 
te* faranno ritenuti > Quifio appartiene alle chiavi 
ec. (c) S. CIRILLO Aleffandrino lib. XII. fopra 
S. Giovanni v. 22. 23. Come dunque} dimanderà al- . 
cuno, e non fenza ragione; poiché egli (S. Toitimà- 
fo ) era lontano » fatto fu partecipe dello Spirito San- 
to t allorché apparve il Salvatore ai difcepoli, e fojfiò 
verfo dì loro , dicendo ; Ricevete lo Spirito Santo-'' 
Rispondiamo : Che la virtà fi_ difufe in tutti , e 
adempì lo feopo del donatore . D'tedelo il Signore NON 
AD ALCUNI SEPARATAMENTE, ma a TUT- 
TI i difcepoli . Perciò lo ricevono, ienchè alcuni fof- 
fero affenti , perche la liberalità di chi dava non era 
rifiretta filo ai prefenti , ma fi difondeva per tutto ih 
Coro de* Santi Apposoli. (Ì) S. FULGENZIO 
lib. I. de remili", peccar. Cap. XIX. Nella fola Chie- 
fa Cattolica dunque fi dà e fi riceve la remijfme de' 
peccati ; la quale lo fteffo Spofo dice effere la fua co. 
tomba fola, fua fola eletta , ch'egli jondb falla pie- 
tra , alla quale diede le chiavi del Regno de' Cieli ^ 
alla quale concede anche la potejlà di legare e di fc'to- 
gliere , come la Verità medeftma promette al Beato 
Pietro, dicendo ; Tu fri Pietro, e fopra quella pie. 
tra ec. Chiumue è fuori di quefia Ch'ufo* la quaU 
ha ricevuto le chiavi del Regno del Cielo , quegli 
non cammina per la firada del Cielo. Lo fleffò nel 
medelimo libro Cap. 24. collie anche nel libio de 
Fide ad Petrum Cap. 3. (e) GREGORIO I. Lib. 
VI. Expof. in Cap. XVI. Lib. I. Regnai Cap. 3. 
pag.387. Tom. III. edit. nov. Il corno della Mute 
che altro è , fe non la fublimità della potejlà Ecclt- 
fiaflica? "Perchè rio che amicamente in Man luogo fi- 
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diceva, dicefi ora alla CHIESA UNIVERSALE: 
Tutto ciò che legherete fulla terra ec. CO II vene- 
rabile BEDA , nel Cap. XIX. Matth. Pietro ricevè 
le chiavi del Regno de' Cieli, COME RAPPRE- ■ 
VENTANDO LA PERSONA DELLA MEDE- 
SIMA UNITA'. E nel Cap. XXI. La CHIESA 
dunque in Pietro ha ricevuto le chiavi del Regno de' 
Cieli. Finalmente nell'Omilìa di S. Pietro Dun- 
-mte A TUTTA LA CHIESA degli eletti, fecondo , , 
la mi fura delle colpe, o della penitenza , è data f - 
autorità d'i legare e dì fc togliere . Moltiflìmi altri 
luoghi di Padri, e di Dottori a quello propofito , 
quali in continua ferie, fino a' tempi del Concilio 
di Trento rìferifee il LAUNOJO udì' Epiftola ad 
Adriano Vallanzio, ci»' è la V, del Tom.I. Tari. 2. 
Ed'tt. Novifi. ■ ■ 

( j ) Poiché dunque la Chiefa fieffa principalmen- 
te , e radicalmente ha ottenuto la poteftà delle chia- 
vi , la quale da lei pofeia deriva in tutti i di lei 
ininiitri , e nello ftefto Romano Pontefice, e a cia- 
scheduno di etti fecondo la porzione d'ognuno è- 
comunicata , ne fegue , che la Chiefa fi regge fe- 
condo la fna propria difpcnfaz'ione , cioè , col CANO- 
NE .• Che l'Autorità de' Concili C i quali rappre- 
fentano tutta la Chiefa ) è fuperiore a quella d* 
ogni Mini fin, anche del Sommo : Che il Papa non 
può abrogare una legge fatta nel Concilio Ùniver- 
fale, 0 difpenfare dall' ofiervanza di quella , fe non 
col confenfo almeno prefumo del Concilio, cioè in 
quel cafo nel quale i! Concilio fteffo avrebbe dif- 
penfato : Che t. Vefcovi congregati nel Sinodo Ge- 
nerale fono Giudici di tutte le Controverte Eccle- 
fiaftiche , e di tutte le perfone , anche degli fteiU 
Pontefici Romani, fepecchino eoBtro la Fede, con- 
tro il loro Ufficio, o nel coftume : Chela frequen- 
te celebrazione de' Concili 6 urili[Tjma , per non. 
■dir neceffaria , «. 

(4) Noa 

1 Dkjilizcd b; Cdo^Il- 
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(4) Non mi fono ignoti t futterfugj a' quali ri- 
corrono i fautori delia Curia Romana per declinara 
il fenfo genuino e fano in quella parte della Tra- 
dizione Ecclefialtica . Alcuni di quefti airerifcano* 
che le Chiavi nella perfona di Pietro fono date, 
non tanto alla fletta Chiefa , quanto in comodo d'i 
tutta ta.Ghiefa. Altri, che GESÙ' parlando aPie- 
tro non inrefe di dargli un privilegio perfonale, 
che terminalTe colla morte di Pietro , ma che per- 
petuamente rimaneffe annetto al Primato di lui, e 
che in quefto fenfo LA Chiefa aveva ricevuto le 
Chiavi , che ietterebbero nel dì lei feno fino alla 
coni umazione de' fecoli . Ma quelle interpretazio- 
ni , per quanto buone fieno e vere iti fe fiefle, non 
efaurifcono tutta la forza della Tradizione trafmef- 
fa a noi da' Padri . 'Si pefino le parole di S. AGO- 
STINO Serro. 149» n. 7. Forfè Pietro ricevi quelle 
thìavi, e non le ricevi Paolo h E nel Tratt. 2. in 
joann. Pietro fignìfica la Chiefa itn'ruerfalt . E poi .' 
Dunque fe gli APPOSTOLI rapprefent avana la per- 
fona della Chiefa , qaeflo è detto loro, come fe det- 
to foffe alla fieffa Chiefa. Di piti Lib. III. deBapr. 
Cap. 4. n. 6. Dunque fe facevano la perfona delta 
Chiefa , e fu detto loro, come fe detto foffe alla ftef- 
fa Chiefa ; la pace della Chiefa rimette i peccati , e 
P alienazione dalla pace della Chiefa ritiene i pec. 
catì: e giudichi poi chiunque giudo eltimator delle 
cofe, fe fia vero cib che infegna Natale Aleflandro 
Hift. Ecclef. S*c. XV. e XVI. Differì. Vili. n. 54. 
cioè.- „ Da tutte quelle cofe dunque è evidente , 
„ che refta inconcuffo quefto principio , ricevuto 
„ dalla Sacra Scrittura e dalli Tradizione, e da S. 
„ Agoftino apertamente, frequentemente, e coiìan- 
n temente ingegnato e inculcato, che le Chiavi fo- 
„ no date da Crillo a tutta la Chiefa • Che a Lei 
» conferita fu immediatamente dallo Spofo l'auto- 
„ rità di legare e di fciogliere : Che la poteftà dei- 
Te». I. F :,, la 



'Si Cap. I. Della forma efilertore 
■ n la giurifdizione principalmente rifiede in tutta £ 
w univerfalità della Chiefa, come {dicono gli Scola- 
„ ffici : il che è uno de' fondamenti , che la Chie- 
„ fa Gallicana , e la Sacra Facoltà Parigina difen- 

dono, aderendo che il Concilio Ecumenico è iu- 
„ periore al Pontefice Romano, come lo riconofco- 
,•, no Domenico Soto, e Martino Navarro " 

1 Vii 

Si dimofìra colla Scrittura P eguaglianza dì tutù gli 
Apposoli nella poteflà Ecclefiaflica, /alvo però il 
Primato di Pietro , 

Lo fiejfo fii conferma da ciò che fecero gli Apposoli neì 
Sinodo Gerofolimitano 

La forma del Governo Ecclefiafl'tco , oppofla alla Mo- 
narchia fi deduce dalla dificiplina della Chiefapri- 
mitiva, \tanto fiotto gli Appofteli , quanto fiotto i 
Veficoviy che loro proffìmammte /Accedettero. 

CRifìo non mutò mai quella economia, una vol- 
ta da lui nella fiua Cafia ifìituita , cioè nella 
"Chiefia . Quella noi in un «erto modo , anzi furti- 
cientemente , la riconofeiamo dalle parole divini 
iflituenti e conferenti la poteflà Ecclefìaflica -, le 
quali ne' paragrafi precedenti abbiamo commentato 
fecondo la fentenza de' Padri , anzi fecondo il feti- 
fo della Chiefa medefima . Certamente fe da un fio* 
lo Uomt il Signore aveffe voluto -che dipendefle pei 
tutti i tempi avvenire tutta la fomma della Chic- 
fa, la cofa farebbe fiata di un momento sì grande, 
tanto neceffaria a faperiì da tutti, e tanto facile -da 
enunciarli , che non fo fe foffe flato conforme alla 
rególe della Divina Sapienza, lafciare i fedeli in un 
dubbio inoperabile , o piuttofto in un errore . Di- 
ciamo con più verità : il dubbio recentemente mcjja 
fu quello affare , è parto dell' umana . debolezza , 
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del Govstpo EccUfuf.uo §,Wf. ?j 
perchè tenerli dee per battevoìmcnte certo, ed efclu> 
fo dall'economia del regolamento Ecclefiaftict), in_ 
quanto è coliituito da Dio, ciò clic da una parte , 
le Sacre Lettere in niun conto dichiarano , e dall' 
altra, l'uniforme oflervazione di molti Secoli , (fé 
con buona fede, e con animo tranquillo lì riguar- 
di e fi efamini ) man ife Ila mente i'efclude. ,/' 

Non par verìfìmile che fia flato costituito da Cri- 
fio per [fupremo Signora e Giudice nella Chiefa 
uno, il quale fino ad ora s'è ritrovato impote-nte'a 
terminarli le controverfie, a decidere ultimatamen- 
(e le caufe, a condannare l'erede, con un giù- 
rìicio che non ammetta appellazione, ficchi a quel- 
lo tutti gli Eretici e i Cattolici fi acchetino . 
In fatti, -tutto ciò che aveva fatto STEFFANO 
Papa, minacciando anche il fulmine della Scomu- 
nica contro Cipriano e contro i Padri Ideila Chief* 
Africana nella Caufa dei Ribattezzanti ; turco ciò 
che aveva tentato VITTORE contro Pplicrate e 
i Padri Aliatici nella Caufa dei Quartodecima ni , 
pon potè aver effetto, e terminare \h contrpverfia-- 
e lo potè il folo Concilio Niceno , al quale aderi- 
rono i Padri d' Africa e d' Afia ec. 

( t ) Pare che quella Queftione teneffe anfiofì gli 
Apposoli medefimi, nello ftefio tempo appunto in 
cui Crifto diede loro l'ultimo 'Addio.- perchè nata 
fra di loro una difputa , come narra .l'Evangelilt* 
S. Luca Cap. XXII. v. 24.- e 15. Chi fra di loro 
fo[}e H Maggiore, rifpofe il Salvatore, e veramente 
<on una chiarezza tal di parole,, che non ammette 
tenebre in niun conto: I Re delle genti li domina- 
no , e quelli che hanno potefià /opra di loro 3 fi chì*~ 
man benefici. Voi peri non così; ma chi ì il Mag- 
giore iti voi , facciafi come Minore ( il -Tetto Greco 
ha ptà giovine, il che fi oppone a pià vecchio ) g 
quegli che precede , facciafi come Miniftro . Qui fi 
trattava, fé non nel feufo degli Appoftoli , certa? 

F a mente 
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thente in quello di Crifto, d'iftituire fra loro riorl 
un Regno temporale , ma "la Chiefa,. \a facra adu-i 
ìiania: da quella dunque lo fleffo Fondator della 
Chiefa bandir volendo lo Staro Monarchico , op- 
pone all' .eccellenza di Re ± l'ufficio di colui che 
precede : né le parole di S. Luca potranno mai pren- 
derli in altro lignificato i che in queftó .* I Re del- 
ie genti ejercitano domìnio^ e quelli che rìfplendono 
per qUejl'a fomfnà potejlà vengono onorati col titolo di 
Benefici . S'teno lungi quejie idee dalla voflra adu* 
nanza ; ma /» quella , chi è primo o piti vecchio fi a 
come il pià giovine ± 'e colui che dirige gli affari * 
penfi di effer Mhnjiro . Laonde da fe lleffo va a 
terra ciò, che relativamente a quello luogo dell' E- 
vangelìfta , riporta il Cardinal Orli De Rem. Pont. 
Auidof. Tom. HI. l'è. 7. pag. 599. Cioè * che la 
Monarchia Ecclefiafiica non è veramente ifiituita a 
norma della Monarchia Secolare , ih quanto al fa- 
fto e alla cupidigia di. .dominare, all'ampiezza della 
jkcher/.e, e a tutto 1' apparato e fplendoré^ eter- 
no , bensì in quanto alla forza del Principato , 
la quale confitte nel reggere tutta la Repubblica fe- 
condo la mente e l' impero d' un falò . , 
: ■ C2). Dall' Epiftola di S. Paolo ad Qalat.Cap. 2. 
U 7-i * Jegg- chiaramente fi raccoglie l'eguaglianza 
iJ e gli Aopol'toli nella poteftà . E -la conferma S* 
CIPRIANO, in Lik de Un'irate Ecclefu, fcriven" 
t) 0 : E lenthè V Itati gli -Appofioli egli dia «ho po', 
ri pofejìà dopo la riftirrez.'tone ; poiché anche gli altt* 
■jlppojìcli trono t come fu . pietra , in paji confoiz'1.0 
del predetto onore e potefià ; Dello frelfo parere è S. 
GIROLAMO. J. cc ntra Jovin. \m cui dice f 
Ma tù dici j che la Ch'iefaè fondata fu Pietro , ben- 
ché- io faffo '" r W altro luogo fi faccia fu tutti gli 
■Appoffoli^ e tutù ricevano le chiavi del Regno d? 
Cieli-, ed Egualmente fopra d'i loro affidata fia li 
tforttxza della Chiefa . Quindi anche lutti gli Ap- 
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portoli fono chiamati dai Padri, anzi|da!la IteiTa Ghiera. 
Vicarj di Crifio ? a tutti la fteffa autorità, la fteffa 
potei tà fu darà da Grillo, e nello (tetto modo che 
Pietro la efercitarono , poiché fondarono Chiefe , 
com'egli, annunciarono dappertutto il Vangelo , 
collitu rono Vefcovi , nè v' ria cofa da poterti a {le- 
gnare da lui farta, che fatta anch'odi non abbia- 
no , eccettuate le fole funzioni del Primato , del cui 
diritto parleremo nel Capo fluente. 

(3) Effendo nata in Antiochia controversa in- 
torno P offervanza della Legge Giudaica , Pietre? 
colla fua autorità non la decife, come avrebbe po- 
tuto , e fenza dubbio fatto l'avrebbe, fe in lui fo- 
Jo foffe fiata la (ottima della facra poteltà ; ma 
.congregò gli Apposoli in Gemfaìemme , e prefiedè 
alla loro adunanza, nè folo egli decife, ai 'fitto il 
fuo nome pubblicò la decifione. Dal femplice com- 
pleffo, o fia analifi del Sacro Tello is A3. Apojf. 
Cap. XV". con facilità e certezza fi ricava la for- 
ma del Governo Ecclefìaftìco . Paolo c Barnaba, 
afeefero in Gerufalemme , dove allora ers la Cbie- 
fa principale, nella quale fedeva Pietro Principe 
-degli Appaftoli : e vi afeefero come (a) cendifpu- 
tanti contro alcuni che dicevano, che Ì Gentili non 
-potevano falvarfi fenza la Circoncifione : come (b) 
Deputati dalla Chiefa Antiochena ; Ordinarono che 
Paolo e Barnaba afcendf\}ero - Afeefero effi , non 
prctifamente a Pietra, ma in comune agli Appojlo- 
li e ai Vecchi per quella queftione . In Gerufalem- 
me furono ricevuti dalla Chiefa , dagli Appaiali , 
e dai Vecchi, gradatamente dalla maggiore ai mi- 
jiori . Convennero gli Appo/Ioli e i Vecchi per efa- 
minar quello affare . Facevalì una gran conquifizi»- 
-»f, cioè difputa prò e cantra. Sorgendo poi Pietro 
perorò, non come per definir la cofa da fe folo ( 
ma per perfuader l'atTemblea fogli argomenti ad- 
dotti . ta deliberazione per tanto s' incomincia da 

f 1 **• 



■ U Cap. ì. Della formi tfietnh 

Pietro, il quale poi coftume s' introduffe , che \ 
Principali della facra adunanza feflero i primi a di- 
re ii loro parere, e colta loro autorità fi flabilìffc il 
Decreto; Tacque intanto tutta la moltitudine, nori 
corrie già fofle conchiufoi ma afcoltavatw Paolo e 
Barnaba a raccontare quanti fegni e prodigj avejje 
.fatto Dio fu i Gentili col mezza dì loro, in confer- 
mazione .degli argomenti , che Pietro perorando 
aveà prodotti .• non volevano quefti due congiudica- 
re , perchè erano in controversa coi Farifei, e co- 
me parti contendenti. Al tacere di Paolo e di Bar- 
naba parlò 1' Appoftolo Jacopo , non col dire : 
Pietro ha parlato , la coffa è finita , ma ricapito- 
lando, la narrazione di Pietro in ciò ch'era di fat- 
to ; dicendo : Simone ha narrato : indi aggiunfe ciò 
eh' era "di diritto E E a qtttfio concordano le parole 
dei Prefeti ec. E foggiunfe : Per il che io GIUDI- 
CO col parere lieflb di Pietro - t di poi avvisò altre 
tofe da fcriverfi ai Gentili, oltre di quelle dette di 
Pietro, cioè che fi aliene/fero dalle vittime facrifi- 
tate agi' idoli , ( ab 'tdolothyùs ) dalla fornicazione i 
tìai . fuffócati j e dal fangue . La conchiufìone poi 
fu fatta. - oliera piacque agli Appofloli e ai Vecchi: 
Il Decreto del Concilio fi fpediva fotto nomi co- 
muni é appellativi / Gli appofloli j e Vecchi ft'atel- 
iìi.. Piacque a noi adunati infieme.:. . La rifolu- 
'tc.ione . è dello Spirito Santo ± e nojira. Si fpedivà 
preciiamente fecondo il voto dell' Appoftolo Jacopo^ 
il quale aveva fatto una «finzione al voto datò 
ila Pietro : in guifa che ad alcuni è venuto in 
mente dì dubitare, fe qui l'autorità di Jacopo ab- 
bia prevaluto a quella di Pietro- Molte cofe di più 
tliremo iu quello Concilio Cap. Vi, §. 6. ». 4. 5i 
Se fi trattane di determinàré la forma di una qual- 
che antica Repubblica, norl fi potrebbe addurre un 
argomento, maggiore contro il di lei Stato Monar- 
chico* Il Bellarmino afferifee veramente che la ccn 
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fa fi fece cosi , ma fenza veruna necelfità , per- 
chè nan folo Pietro, ma gli altri Appoitoli ognu- 
no da fa, e fmgolarmente , avrebbero potuto deci- 
dere la questione ■ Egli dunque rtabilifce che gli 
Appaltali abbiano per così dire fcherzato , c da 
bu-la propolla abbiano una quellione , intorno la 
quale avevano già determinato . \ Supponiamo pe- 
rò , che cosi fia : dunque benché non avelfero bi- 
fogno di deliberazione, o di Concilio, tennero tut- 
tavia quella ilrada per dar metodo ai poderi, co- 
me confetta lo (telfo Bellarmino . In quello luogo 
veramente parmi di travedere un mancamento dL 
fincerirà nel Cardinal Orli:, ecco ie fue parole eh, 
Tr. Tom. I. par. I. p. 12$. „ Avendo Pietro pro- 
„ nuncìato la fua determinata fentenxa full' affare 
„ pollo in que.lione, Jacopo dipoi la trattò a nor- 
„ ma delle Scritture e degli Oracoli dei Profeti , 
„ non perchè giudicaffe che la definizione di Pie- 
„ tro non .folte balhvolmante ferma e immobile 
„ per l'autorità di lui, ma per trarre nello lleffo 
„ parere coli' autorità delle antiche Scritture colo- 
„ ro , che Pietro non aveffe moffo colla fua . " La- 
ido al giudicio di chiunque prudente da ponderarli 
la fodezza di quefto raziocinio , collazionato col fa- 
ero Tello,* folamente avvifo, che lo ftelfo Eminen- 
tilfimo in quefto luogo riconofce, che alcuni allora 
vi furono, i quali non s'erano lafciaù perfuadere 
dall' autorità del folo Pietro , che decìdeva dalla 
Cattedra. Vedi più baffo Cap. VI. §.6.n.$.6. 

(4) Gli Appoftoli erano ifpirati intorno a quelle 
cofe y che fi riferifcono al Canone della S. Scrittu- 
ra, ma non intorno a tutte le loro azioni , relative 
al governo Ecclefìaflico . Quella è certamente l' opi- 
nione di S. AGOSTINO circa S. Pietro, al qua- 
le, perchè giudaizava fi oppofe S. Paolo.* perchè 
trattando il Santo Dottore della Caufa del Battefi- 
no' degli Eretici, nella quale S. CIPRIANO lì 
F 4 OP* 
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SS Cap* I. Della fama effettore 
oppofe a S. STEFFANO Papa, il quale definiva, 
egli dice Uè. II. contro i Donatilìi Copra il Battei»- 
mo.-„ i'e Pietro potè , contro la regola di verità , 
„ tenuta poi dalla Chiefa , obbligare \i Gentili a 
„ giudaizare t perchè non potè Cipriano, contro la 
„ regola di verità, tenuta poi dalla Chiefa, obóli- 
„ gare gli Eretici e ScHmatici a battezzare di nuo- 
„ vo ? Io penfo, che fenza alcun fuo rimprovero il 
„ Vefcovo Cipriano è paragonato a Pietro Appo- 
„ flolo, in quanto appartiene alla Corona del mar- 
„ tino. Per altro debbo temere di non effer ingiu- 
„ rìofo contro Pietro: perchè chi non fa che quel 
„ Principato d' Apposolato dee preferirti a qualfi- 
„ voglia Vefcovato . " Pertanto benché gli altri Ap- 
paiteli, come anche Pietro medesimo , foffero pieni 
di Spirito Santo, credevano tuttavia, che la con- 
troverfia mofTa intorno le ceremonie legali non do- 
vette effer definita , fe non dal giudicio della Chiefa 
congregata . 

(5) Quel Sinodo Gerofolimitano, da tutti, e no- 
minatamente dal Bellarmino LU>. ll.de Conril.Cap. 
8. è tenuto per regola dei Concili della Chiefa. Ciò 
che contro la neceffìrà di quelli , e in favore della 
fuffìcienza delle decifioni Papali , vien allegato 
cioè , (a) Che i Concili , benché non fieno necef- 
far) , in quanto fi crede che le cofe fi facciano più 
prudentemente col giudicio di molti : (b) Che nell' 
affemblea di tutte le Nazioni puofft avere un 
maggior e più certo riguardo allo Stato EccIeiìafH- 
cd.'(c) Che meno fofpetto fembra il giudicio, che 
fi fa col confenfo del maggior numerò . Quefte co- 
fe, dico, non converrebbero per niente a Pietro , 
e al Concilio Gerofolimitano , fe foffe flato noto 
agii Appoftoli, che nel folo Pietro foffe tutta la 
tacra autorità, e la certezza del giudicio Ecclefiaftico. 

(tì) Eflendo nella Chiefa nafeente nato un altro dub- 
bio, fe i Gentili doveffero effer chiamati alla grafia 
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del Governo EccleftaflUo v . Vìi. 89 
del Vangelo, i quali, come immondi , erano *. 
borriti dai Giudei, Pietro ammaeftrato della volon- 
tà di Dio da un oggetto veduto in Cielo , parteci- 
pi a'fuoi Coappoiìoli la vifione medefima^ e la 
Divina volontà AB. Cap. XI. dove : Udite quefit 
co/e, dice il Sacro Tefto v. iS. tacquero, e glorifi- 
carono D'to , dicendo : Dunque anche ai Gentili Id- 
dio diede la penitenza per la vita etema . Ho ve- 
duto un Teologo , il quale da qucfto ftlen-zjo degli 
altri Appoftoli inferiva riconofciuta nel folo Pietro 
k poteftà governante di tutta la Chiefa. Io piut- 
tofto arguirei quindi il contrario . Tacquero^ dap- 
poiché dalla divina e miracolofa rivelazione narra- 
la da Pietro furono fatti certi della mente del Sal- 
vatore. Se Pietro da fe aj/efle fpaccìata quefta fua, 
opinione, con ragione potrebbe dubitarli fe aveffe- 
10 tacciuto in queft' Affemblea più di quello che 
fecero nella Gerofoìimitana degli Atti Cap. XV. 
poc : anzi mentovata . Quel medefimo Tacquero , 
pofto non fenza caufa , ìembra accennare il con- 
trario. ■ 

(7) La natura del governo Ecclefiaftìco non fi 
può meglio conofcere , che nelf ofiervazione , 
e confiderazione del modo , col quale governa- 
ta fu dagli Appoftoli , dai loro Difcepoli , e 
dai loro Succeffori * fino ai Concili Generali, an- 
zi per nove primi Secoli , ne' quali otto* di que- 
fti Concili furono celebrati , Finche viflero gli 
Appoftoli, come lo rettificano i loro Atti, la Chie- 
fa Universale non fu retta da Pietro , come" Mo- 
narca, ma dagli Appoftoli unitamente con lui . 
Che i difcepoli degli Appoftoli abbiano feguito il 
loro efempio, fi fa palefe dai Concili , che fi cele- 
brarono a imitazione di quel Gerololimitano, i cui 
Atti abbiamo riferito- Da quefti ancor fi conofce, 
che i Vefcovi delle Provincie reffero le loro Chiefff 
tmkolari t fenza confutare il Pontefice Romano , 
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Vegganfi i Concili Africani , come pure i r prirni 
cinque Orientali . Degni da effer notati fono i Ca- 
noni del Concilio Niceno IV. V. e VI. dell' An- 
tiocheno XIII. e t XIV. come anche del Concilio 
■Sardicenfe' i Canoni Iti. e VII. i quali pe» la pri- 
ma volta introduffero il ricorfo ai Pontefice nei giu- 
dici de'Vefcovì. 

(8) Perchè poi beli' incrudelire delle perfecuzioni 
S' impedivano le congregazioni de' Concili generali» 
non mancavano però mezzi alle Chiefe particolari di 
conferire fra di loro per gli affari comuni , e d'efe- 
guìrne le conclufìjni. Di cib tratteremo Cap. ff.:f» 
è. e Cap. IV. 'i.z. Benché dunque prima dell'anno 
525. non fi foffe- celebrato-' niun Concilio Ecumeni- 
co , non fé ne ignoravano tuttavia Ì diritti , circa 1 
la forma e'1 fiftema dell 1 univerfale facto governo ■ 

Il che /relativamente all'anno 255. fece dire a S. 
Agoftino nella Caufa di S. Cipriano ( della quale 
parleremo Cap. VI. §. 9. ) non ofar egli d'offerir 
niente di cià, che Staffano avea comandato , fintan- 
to che la concordi {firn a autorità dtlla\Chiefa Cattoli- 
ca ìli un pieno Concìlio dichiarata , e confermata non 
iofft. 

(9) Il Papa MELCHIADE nel Sinodo Romano 
condannò i Donatilìi con tutto ciò non celiavano 
colloro dallo fcifma , e dalla perfecuzione di Ceci- 
liano ; ma fi lamentavano d' aver avuto giudici in- 
giuri . Che fa in quel caio Agoftino l Infifte forfè 
che il giudìcio di Mekhiade fia flato perentorio , 
da non poterti ritrattare? Maino . Ma che avreb- 
bero potuto i Donatici ricorrere a un Concilio 
Plenario, e in quello chiedere che la fentenza Pon- 
tificia 11 muti . Le parole di S. AGOSTINO nel- 
la fua Epiftola 161. fono quelle .• Quafi che non fi 
pntejfe dir loro £ ai Donatici ) e dirlo gluft/JJime- 
mentt : Via: 'ptnfiamo che quei Ve/covi, che a Re- 
ina giudicarono , fieno fiati giudici non buoni ; ra- 

flava 
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del Governo Ecclefiafltce §. Vii. $i 
flava ancora il plenario Concilio della Chiefa Unì- 
verfale , Jave eziandio cogli ftéfjì giudici potevafi 
trattare la Caufa , onde fe foffero convìnti d? aver 
giudicato male , foffero fcìolte le loro fentenxe , Pro- 
vino , fe f hanno fatto. Noi intanto- che non fia fat- 
to proviamo , dal vedere che tutto il mondo rkufa 
la loro comunione : ovvero s' è fatto , ejfi ancora fott 
vinti) come la Jìeffit loro feparaztone lo mantfefìa. 

(10) Aparto Prete degradato e privato della co- 
munione dai Vefcovi Africani, rifugioffi alla Sede 
Appoflolica ; il Papa ZOSIMO fpedifce Legati in 
Africa, fi celebra 1' anno 424. il Concilio di Car- 
-ragìne in quello i Legati Pontifici infiftono fulla 
validità cibile Appellazioni alla Sede Romana , e 
fulla efecuzione d'Apario decretata dal Pontefice . 
I Padri Africani . deferirono eglino al giudìcio del 
Pontefice ? Mainò : ma refcriifero al Papa Celefii- 
no, che non ricevefle più in comunione quelli che 
fono da loro fcomuDicati ; che non ammetteffe le 
appellazioni de' Preti e de' Cherìci inferiori ,* per- 
chè con nìuna definizione de' Padri è flato derogato 
a gueflo Jus della Chiefa Africana; e i Decreti NÌ- 
ttni aperti imamente commifero tanto i Chetici d' 
inferior condizione j guanto gli flejji Vtfcovt ai loro 
Metropolitani. Arduino Condì. Tom- I. Col. 950. 
Ecco in qua] maniera corefti Padri pofpofero l'au- 
torità del Pontefice all'- autorità de 1 Concili , e fi 
oppofero coftantemente al giudicio del Papa ; pre- 
parati a cedere ai Decreti dei Cónciìj Generali , 
fe quelli avellerò riconofciuto 1' ordine de' giudicj 
coftituito dal Pontefice Romano, e a far all' oppo- 
fto, fe i Sinodi Urti verfali lo avefiero~ ignorato . 

(11) Allorché Ncflorh Vefcovo CottantinopoH- 
tano avea predicato I' erelìà , il lodato Papa CE- 
LESTINO nel Sinodo Romano fece contro di lui 
la fentenza di fcomunica e di depofizione - Neiìo- 
tìo ne'fuoi errori oSinato. non ubbidì alla fenten> 

za ; 



. 98 Gap. !■ Della forma effettore 
%i ; per la qua! cofa Teodofio Augufto intimò \\ 
Sinodo Ecumenico celebrato in EFESO l'anno 452. 
In quefto trattoffi di nuovo la caufa di Neftorio 1 
Nella prima Azione fu citato canonicamente al 
Tribunale del Santo Sinodo, col nome dì Religio- 
ftjftmo e Reverendiffimo Ve/covo Neftorio , .come i 
Padri chiamavano ogni altro Prelato , pretto Ar- 
duino cit. Tom. I. col. 1555. fegg. E quando poco 
dopo fu data la temenza contro di lui , in -quefta 
maniera parla il Santo Sinodo .• Poiché fra le altre f 
i' empiifjìmo Neftorio non ha voluto ubbidire alla 
noflra 'citazione, ni ammettere i Santìjfimi e Relir 
giofiffimì Ve/covi da Noi defittati, non abbiamo po- 
tuto far a meno di non rivolger P animo ali 7 efamg 
dì ciò cF egli empiamente ha tnfegnate . E poi ; 
Dunque il Signtr noftro Gesà Crifto , ch'egli affali 
colle fue beftemm'ìt , per mezzo di queflo Santìffimo 
Smodo definì/ce y che lo fteffo Neftorio è privato delr 
la dignità Èpifcopale , t feparato da ogni conforzìo 
e adunanza di Sacerdoti: tbid. col. 1422. Da cib è 
evidente che il Sinodo Ecumenico è il fupreoio ed 
ultimo Tribunale della Ghiefa , al quale fi ripor- 
tano le caufe della tede e della Religione , anche 
dopo il giudicio e la fentenza del .Pontefice Ro- 
mano, ed in elfo fono trattate ed efaminate , co- 
me fe affatto non foffero giudicate dal Sommo Pon- 
tefice, e finalmente fono terminate in maniera che 
in avvenire non pofibno più effer trattate. 

( 12 ) Flavtano Vefcovo Coftaminopolitano con- 
dannò Euticheté , alla cui fentenza fottofcruTe , e 
condannò la nuova Erefia S. LEON Pontefice nel- 
Ja celebre fua Epiitola a Flaviano , preffo .Arduino 
Tom. IL Co/. 290. Ma con che effetto l Non con 
altro fe non perchè Eutiche appellò al Concilio, e 1' 
ottenne tanto dai Pontefice, quanto dall' Imperato- 
re. Vedi Epift. di LEONE (fu prima XXV.) mi. 
XL. cap. 3, Dovremo noi credere che il Pontefice t 

' il 
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del Governo Eccltfìajììco§. VII. 6} 
il quale fùpplicò egli fteffo quefto Concìlio Gene-* 
ìrale da Teadofio Augufto, avrebbe tanio facilmen- 
te acconfenrito che la fua lettera a Flaviano foffé 
tli nuovo efaminata, e fe faceile d'uopo, riforma- 
ta? E i legati del Pontefice prefenti al Concilio di 
Calcedoni a lo avrebbero efiì (offerto i È i Padri ivi 
congregati lo avrebbero eglino ofato , fe tutti noti 
follerò flati di parere., che l'ultimo e fupremoTri- 
bunaìe di tutta la Chiel'a rifiede nel Concilio, e 
che in quefto i giudici del Pontefice Romano pof- 
fono effer pofti alla bilancia? 

In fam S. LEONE Epijì. XXXII. fu prima 
'XVI. dice, che apparifce evidentemente, che la co- 
fa della quale fi tratta y non avea kifognodi trattato 
Sinodale; ma nulla oftante accetrollo . Perché poi 
egli non abbia conofciuto la neceflìtà del Sinodo, 
non perciò ne fegue, che Leone abbia creduto che 
il fuo giudicio foffe fupremo y ma fi dee fuppor're 
che in tanto lo abbia creduto , in quanto riputava 
che l'eréfia di Eutiche foffe tanto fedamente abbat- 
tuta ( e tanto accuratamente dilcuffa da Flaviano, 
ch'era vano il fottoporla a un nuovo efame. 

( iO L'anno 553. dall' Imperator Giuftinia'nofii 
congregato il Sinodo Cofìantinopolitano nella Cau- 
fa de' Tre Capitoli, il quale però più d'una volta 
fu difturbato, perchè VIGILIO Pontefice Ma Aimo 
ricusò d'intervenirvi, benché allora ione in Coftan- 
tinopoli Una volta e due ricercato dai Padri di 
quefto Concilio, acciocché infieme cogli altri Ve- 
scovi voleffe efaminar quella Caufa, non poterono 
perfuaderlo . Poco dopo egli diede a Giufìiniano il 
fuo Cofiituto , nel quale copiofamente dichiara il 
fuo fentirnento fu iTre Capitoli, provandolo e di- 
fendendolo , e finalmente ftabilifce e decreta ; Che 
•a ninno appartenente agli Ordini e alle Dignità Ec- 
elefìa/iiche Jìa lecito fcr'tvere , proferire ., comporre, o 
vnfcgngre niente di contrario a guejìo Cofiituto dei 
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Tre Capitoli, ni dopo la preferite definizione movere 
altra quejìkne in avvenire. Arduino Tom, III, Col. 
46. Con timo ciò il Sinodo condannò ■ 1 medefìmi 
Tre Capitoli , e lo fleflb Pontefice poi fottofcriffe 
alla fentenza - Se Vigilio , e i Vefcovi Occidenta- 
li , che in quella parte feguivano la fua opinione, 
follerò flati perfuafi , che il Sommo Pontefice è af- 
folutamente Superiore ai 'Concili Generali, fi fareb- 
bero con tutta giuftizia lamentati, che quello Quin- 
to Sinodo fi ufurpava il giudkio d' una Controver- 
sa finita dal Sommo Pontefice con una Sentenza 
Decretoria; che quefta condanna dei Tre Capitoli 
era un temerario attentato contro il Cojìituto dej 
Pontefice, al quale il Concilio, per effer inferiore, 
doveva ubbidire , avendo la fua autorità prefa in 
prefitto da lui . Ma non vi fu allora alcuno , al 
quale vernile in capo d' afierire veruna di quelle 
tok . 

Quello per ora balli per riconofcere 1' -antica Tra- 
dizióne della Chiefa fu! punto del pretefo Stato Mo, 
narchico\ altre cofe più, recenti occorreranno in gran 
riumero nel corfo dell'Opera,. 

$. VII I. 

Quefta principale Qjtefi'tone della forma Monarchica 
della Chiefa , fu diffujfa nel Concilio Tridentino, 
ma non peri decifa in favore del Pontefice Ri r 
mano . 

Sì ùferifcono e fi confutano gl'i Argomenti allegati 
nel Cose, per il Papa . 

IN tutto il tempo in cui laChiefa non fu ingan- 
nata dall' idea delle falfe Decretali , niun pru- 
dente dubbio nafeeva in favore del moderno fuo 
Stato Monarchico . Ma dappoiché per fei o fette 
fecoli fi giurava per le parole di «quelle, come fé 
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latte follerò da quei primi e Samifiìmi Pontefici e 
&5artìrì, non è maraviglia fe nei Concilio Triden- 
tino fu motta la Queftione , anzi con gran calore 
anche trattata Se H Romano Pontefice dovefft tuo* 
mfcerfi per Ve/covo e Rettore della Chìefa Univer- 
sale, Tattavia deefì confiderai come un (ingoiar 
effetto .della provvidenza e fapienza Divina , non 
meno che per grazia di Crifìo, il quale pur anche 
regge la Chiefa colla fua afTifìenza interna ed eter- 
na , fe la Queftione non fu decifa nel Concilio 
Univerfale a guiìo della Curia Romana, e de' fer- 
venti defiderj degli Oltramontani , cioè a feconda 
dei Decreti Ifidoriaui, anche in quella ofcurità dal- 
la quale la maggior parte di quei Prelati erano fu 
quella materia circondati. Ciò che in tal affare vi 
fu per dieci interi Mefi operato, brevemente rife- 
riremo comparale di NATALE ALESSANDRO 
Hi/i Ecclef. Tom. Fili. Dìffert. 12. Art. 13.,, Il 
„ Canone Ottavo della Somma Autorità del Pon- 
„ tefice fu preparato di quello tenore : Sia fcomu- 
„ meato chiunque dirà : Che il Beato Pietro per 
„ ifihuzione Ai Cfi/ìo non è flato // primo fra gli 
„ Appofìolì^ e dì lui Vicario in terra; ovvero, che 
„ non fia neceffario nella -Chiefa un fola Pontefice 
„ fuccejfore di Pietro e a lui eguale nell'autorità) 
y, del Governo-; e che nella Somma Sede i legittimi 
di lui Succejfori fino a quefio tempo non abbiano 
„ avuto -Jus di Principato nella Chiefa ; * che non 
„ fieno fiati Padri ., P afiori , e Maefir't di tutti i 
n CrÌfi'tani, e che non fia "loro fiata data dal nofira 
■„ Signor Gesù -Cri/io la piena fetefià di pafeere , 
-« figgere- , e governare la Chiefa Univerfale. Que- 
,,, fìe parole, benché <juafi interamente ricavate dal 
„ Concilio Fiorentino y partorirono delle fomme dif- 
„ ficÓltà e oppòfizóoni. Perchè i Vefcovi e Teolo- 
„ ghi Francefi non vollero ammetter quelle ultime 
M voci, *olle -quali fi efprirneva «onfegnau da Cri, 
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Sì fto ài Romano Pontefice l'autorità di pàfceré* 
$, reggere, e governare , la Chiefa Univerfale , per- 

che apparivano contrarie allafentenza della Chie- 
t, fa Gallicana , la quale afferifce , che il Concilio 
,, Generale è fuperiore al Pontefice Romano ... * 
,, Il Cardinal di Lorena protetto di non poter ara<- 
„ mettere quelle parole t fenza la follevazione del 
j, Regno, difeapito della fua fama , e pericolo di 
„ condannazione . Che per l'autorità della Sede 
■„ Appoftolica egli era pronto a fpargere tutto il. 

fuo fangue f falvi perb i diritti della verità, e '1 

dovere della cofcienza, la quale era per afTogget- 
„ tar femore all'autorità della Chiefa. Quefle cofe 
j, egli ordinò che a fuo nome foriero dette al Sorn- 
j, ino Pontefice e al Cardinal Borromeo da Brìtoni 
„ fuo Secretarlo. Ad altri, che in Roma difende- 
„ vano la forma e '1 tenore del Canone preparato, 

egli rìfpofe Il Mondo è maggior della Città* 
„ Di più noi ricerchiamo un Mondo migliore , e una 
„ ptó perfetta abitazione , e per la mifericord'ta di 
„ Dio l' afpetttamo . Poco finalmente ft approfitteran- 
„ no coloro che agogneranno qtiejla o quella paro- 

la i per la gloria e ? autorità della Sede Appofio- 
„ l'tca, la quale non diptnde dagli Uomini , ma da 
„ Dio è fondata /opra una falda pietra ; e intanto 
,', alieneranno dall' ubbidienza^ un fiorìtiffìmo Regno t 
„ e forfè più Regni . Io filmo che giovi più alla 

fede Appùflol'tpa , che il Regno dì Francia perfe- 

veri nella fedé e nelP ubbidienza , dì quello che, 
a- -fi a mio fenno io apportaci due parole , ed eccì- 
„ tafft difpute tali , e he a nuli* altro al prefente gio~ 
„ vano , che a fovverfwne . lo giudicare alcuno non 
■„ voglio ; ma il Signore è quello che giudica me ; e y 
„ me anche giudichi il fuo Sicario mio Signore Bea- 
„ t'ijfimo Papa t per difendere fempre la cui autorità 
„ non ricuferv di morire. Nella medefima lettera il 
i-, Cardinal di Lorena fcrive d'effer Francefe , e dì 
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del Governo Ectliftafiìn 5. Vili. 9? 
)( profetare Piftituto dell'Accademia di Parigi, nel 
„ quale fi difende 1' autorità del Concilio fopra il 
„ Pontefice Romano . . . Che una proporzione di 
„ queflo tenore tende alla follevazione degli udita- 
„ ri , alla feparazione del Regno , e alla defolazio- 
„ ne di quello . Ch'era {foltezza il pervaderli che 
„ niun Prelato della Chiefa Gallicana affentifle a 
„ quella fentenza ; che gli Ambafciarori del Re 
„ Criftianiflìmo' fi opporrebbero, e proietterebbero , 
„ il che farebbe un principio di Scifma ; fi fcrive-* 
„ rebbero libri per una parte e per l'altra, e l'àu- 
„ torità della Sede Appoftolica farebbe rivocata in 
„ dubbio . Il Cardinal Borromeo a nome del Papi 
„ rifpofe ai Legati , e particolarmente a quel di 
„ Mantova . . . che fe in ciò s' incontrane difficol- 
„ tà, da non poterti fuperare fenza difunione, ba- 
„ fiera al Pontefice, che né della fua poterti , nè 
„ di quella de' Vefcovt fi faccia parola , pubblrcan- 
„ do folo quelle definizioni , nelle quali 1 Padri con 

unanime confenfo fi accorderanno. Finalmente, 
„ purché non fi ferifca l'Autorità della Sede Ap- 
„ poitolica , facciano t Padri tutto ciò che ftime- 

ranno conveniente all'olTequio di Dio, e all' uti- 
„ lità della Chiefa. La fcabrofa Quellione per tan- 
„ to , col confenfo del Pontefice , e col favore dell' 
„ Imperator Ferdinando fti intralafciata , e fu fop- 
„ preffo il Canone dell'Autorità del Pontefice Ro- 
„ mano; giacché non facea bifogno di nuovo Ca- 
„ none per definire il fuo Primato , eh' egli attual- 
„ mente efercitava nello fieffo Concilio Ecumeni- 
„ co; feorgendo ch'era pericolofo il concitare ine- 
,, ftricabili controverfie fra ì Cattolici, e a tuttala 
„ Criftianità dannofidìmo . Tutte quelle cofe fi ri- 
„ levano dalla Storia del Pallavicino^ e dai Com- 
„ mentarj della cofe fpettantì al Concilio Triden- 

tino, pubblicati dal Buttano." L'altra Queflio- 
ne , che con quella ha un' intima connelfione, 
Tom. I. G cioè: 
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«oè : Dell' ijiiiuzione , A/ diritto, e dell' a ut tri tà 
de*. Ve/covi, fu mofla parimente nel Concilio, ela- 
fciata anche quella indecifa ; nella quale cercavafi, 
fe abbiano l'autorità immediatamente da Dio, o 
pur dal Romano Pontefice , cosi che fieno proifimi 
Vicarj di tjueiìo , e non diCriilo : del che noi trat- 
teremo ampiamente al Cap- VII. Ambedue le que- 
stioni furono dal Concilio lafciate indecife , perchè 
non erano controverte fra i Cattolici e gli Eretici, 
ma fi'difputavano fra Teologhi Cattolici. 

( i ) Non fu proporla in Trento materia alcuna , 
clella quale più. fpeflb e con più calore fi difputaiTe 
che quella. Per una parte erano gl'Italiani, per 1! 
altra gli Spagnuoli e i Francefu Alle autorità Le- 
gali che in loro favore quelli adducevano, cercava- 
no appoggio dalle ragioni politiche. Il Cardinali»'- 
moneta fece deliramente fpargere fra di loro, clic 
la diminuzione dell' autorità Pontifìcia farebbe igno- 
nriniofa e pregiudiciale a tutta l'Italia, non aven- 
do ella fra le Nazioni altra lìima particolare, fé 
non quella che le ne rilutta dal Sommo Pontefica- 
to. Il Concilio flefìb era tanto certo che in quella 
materia avelfe luogo il credito eia condifcendenza , 
the Diego Lahez , Generale de' Gefuiti ( il quale 
«ra flato riferbato in ultimo luopo dai Prendenti 
per parlar in difefa del Jus Pontificio) nel princi- 
pio della fua ampliffima Orazione , recitata da lui 
nel Concìlio il dì 20. Ottobre 1562. ap. Pallavici- 
no Lib.XVSll, Oj/>. 13. pubblicamente fi elprefls, 
che molti lo avevano efortato a non impacciarfi in 
quell'affare, per non meritar fi il rimprovero di adu- 
latore del Papa . Per verità Genziano Erveto, il 
quale con fama (ingoiar di dottrina fu allo lleffo 
Concilio, nell'anno feguente , fcrivendo a Salme- 
Tone focio de] Lainei , efprime il fuo fentimemo 
tome fegue:,, I Gefuiti ne' principi ileffi della So- 
a) cietà , adulavano i vizj de' Pontefici e della Cti- 
» ria 
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„ ria Romana. Voi chiamo , Alfonfo Salmerone , 
e Jacopo Lainez . . . Che cofa v' ha mollò a 
„ difendere quella fentema , e aizzar i Cani, co- 
„ me fuol diri, contro i poveri Vefcovi , i quali 
„ pur troppo fono fui pendìo del precipizio ... Se 
„ liete veri Soci delia Società di Gesù, dìmoflratè 
„ coi fatti ciò che colle parole vi attribuite." Agg. 
Cap. VII! §.8. n.8. 

{ 2 ) Rif,-rifce Paolo -Sarpi neìis Starli del Conc. 
Trìd. tiè.VII. pag. 591. Ed'tt. Ameìot. an. 1 7 1 7- e- 
fi ricava dalle lettere del Vifconti del dì 19. Otto- 
bre 1562. che i Legati Prefidenti , mentre quella 
materia fi cominciava a trattar nel Concilio, lima- 
vano che i Vefcovi non aveffero altra intenzione, 
che quella di dare qualche decoro e accrefeì mento 
alla loro autorità ; ma poi più tardi , cioè dopo F 
-altra Congregazione , tenuta avanti la Seflìone 
XXItL- s'accorfero finalmente dai voti de' Padri , 
e dalle ragioni addotte , di qua! confeguenza e di 
qual pregiudicio fiano quefte Queftìoni ; perchè dal- 
la decìfione di quefte < fe fi afcoltavano gli Spa- 
gnuoli , e i Francefì ) feguirebbe .■ Che le Chiavi 
al folo Pietro non furono date; Che il Concilio è 
fopra il Pontefice ; Che i Vefcovi (eccetto il Pri- 
mato ) fono a Jui eguali ; Che non fuffifierebbe più 
la preminenza dei Cardinali fopra i Vefcovi; Ch*e 
la refidenzs de' Vefcovi è di Jus Divino ; una 
gran influenzi finalmente avrebbero fulle collazioni 
de' Benefici, full'efclufione delle riferve e prevert- 
zioni, ec. il che offervato i Legati, 1 tutto pote- 
re fi maneggiarono , per impedire che molti voti 
degl' Italiani non fi uhiffero agli Spagnuoli. 

(3) Il Cardinal di Lorena finalmente propofe, 
ch'effendo in quefto affare troppo dtfeordi gli ani- 
mi de' Padri , così che difficilmente fi farebbero ac- 
cordati, la materia per allora fi abbandohafiè, fpe- 
laado, che in altro tempo coll'ajuto di Dio fi ver- 
G 2 reo- 



too Cep. 1 . Della- forma efttr'tote 
rebbe a capo di ciò che allora non fi poteva ottene- 
re. Fece vedere l'Arcivéscovo, di Granata, e i Pre- 
Iati Spagnuoli con lui , che indegna cofa era , e a' 
Padri ingiuriofa, non volere dopo tante accurate 
difcuffioni definire una materia tanto certa, quanto 
fono i precetti .del Decalogo. E rifpondendo quel 
di Lorena, che badava impedire limale e'1 pregiu- 
dicio intentato dagli Avverfarj contro la veri- 
tà , fe non fi può ottenere I* effetto del bene che 
prendiamo per ifeopo ; in quello modo finalmen- 
te , ma con gran difficoltà quel negozio acque- 
lofli . 

(4) Tutto ciò che in favor dello Stato Monar- 
chico della Chiefa fu prodotto nel Concilio dai Pa- 
dri e Teologhi intereflati per la Curia Romana , è 
fondato per la maggior parte fu '.i Tetti della Sa- 
cra Scrittura, i quali noi abbiamo già di fopra ba- 
flevolmente provato efler poco favorevoli a quefto 
fiftema . Tuttavia per non diffimular niente dì ciò 
che di più fu addotto per lo fteffo argomento , ag- 
giugniamo in quefto luogo ciò ( a ) che fu propo- 
flo da Simone Fiorentino , Teologo del Cardinal 
Strinando; cioè: Che l'Impero Monarchico è il 
più perfetto di tutti ; e perciò non può dirfi che 
Crifio abbia o timamente provveduto alla fua Chie- 
fa, quando non le abbia dato un tale governo . 
Aggiugneva il Laintz Generale dei Gefuiti (b) che 
il noCtro Salvatore , finché viffe fra gli Uomini , 
xeffe la fua Chiefa affolutamente e da Monarca ; 
onde allor eh' era per lafciare vifibilmente il Mondo, 
ufiituì fuoi Vicari, colla fteffa potetti, e nella me- 
defima forma di governo , S. Pietro , e i fuoi Suc- 
cpffori nella Sede Romana , raccomandando a que- 
lli e affoggertando loro la Chiefa, nella forma fief- 
fa in che era fiata a luifoggetta. Aggiugne ancora il 
Xa/wez, (c) che P affoluta e univerfale poteftà di 
Pietro riluce maggioiBienK da ciò, cheCiifto pref- 
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del Governa EcclcftaJlico§.VlII. ior 
fo al morire vi aggiunfe il privilegio dell' Infallibi- 
lità , in quel tetto di San Luca XXII. v. 3r. E 
tu qualche volta volgendoti conferma ì tuoi fratelli , 
ec. Qualche altra cofa , per confermare lo (retto 
Tema, fu detta dall' accennato Prepofito dei Ge'fut- 
ri, e dì altri Teologhi Italiani ; ma fono co- 
fe dì tanto poco momento , che noi in grazia 
di brevità, potiamo, fenza pregiudicio della Caufa, 
lafciarle. ■ ■ 

( 5 ) Al primo argomento ridondo, che dee pa- 
rere Arano, che un Teologo ridur . voglia il gover- 
no della Chiefa fotto le regole della Umana poli- 
tica, e non piuttofto a quelle che prefcriffe Io ftef- 
fo Autore della nottra falute, e fondatore della fua 
Chiefa GESÙ' CRISTO, il quale nell' iftituzione 
di quella difegna tutt' altro, che la forma Monar- 
chica. E poi ; è forfè certo chi; lo Stato '.Monar- 
chico fia più perfetto degli altri? Tutti iRepùbbli- 
chifti lo negano , e la qaeftione è ancora inderifa . 
Nè in quefta guifa penfarono Ì Pontefici Antichi , 
gli Atti e Scritti|de'auali fpirano tutt'altro, che autorità 
affbluta. Quando però il Papa CELESTINO eoa 
una troppo frequente fpedizione in Africa de'fuoì 
Efecutori , in guifa tale coftituiva le fue ragioni , 
che pa'rea, che imitar voleffe la forma del Gover- 
no Monarchico j i Padri Africani dal loro Sinodo 
Generale i nell'anno 425. gli Icrifiero : Nort -pafa 
the vogliamo introdurre un lizzane fumo/o del fecola 
nella Chiefa , la quale eftbifce la luce della fempli- 
cilà , e -l giorno delC umiltà a colóro che bramano di 
veder D'io. Appretto l'Arduino Concil. Tom. I. col. 
950. Supporlo ancora che la forma dell' Impero 
Monarchico in fe ed afloluramente fia ottima,, non 
farà però tale in quefto luogo per rappòrto alle 
circostanze . Non efiendo la Chiefa rìftretta in ori 
fo! popolo , nè'.in un folo angolo deJiMondo, ma per 
tutto U Mondo diffufa, di modo che! imponìbile 
G 3 fia, 



io!- Cap. I. Della ferma, efler'wre 
■ fia clic* un lolo poffa badare a rimo, e giovi Tem- 
pre più alla Repubblica, troppo' lontana 1' efler ret- 
ta da fuoi propr; Signori , che da Mercenari , la 
forma Monarchica perxiò non le conviene, la qua- 
. Je fuol facilmente degenerare in difpotifmo ,il qual 
è anatro qppofto alla natura del Governo Ecdefia- 
flico, fondato fulla carità e full' umiltà. La Comu- 
nione^' Santi, ch'è Io fcopo della Chiefa, colla 
pietà e colla carità fi nodrifce, non colla forza impe- 
ratoria, daiRe delle genti affettata . M^ dall'altra 
parte , non farebbe proprio nà ,meno un impero 
meramente Arijìocratico , per effer feme di difcordie, 
iìcchè difficilmente l'unità pub,fer.harfì . Fupercii>da 
Dio iflituito il Primato r quale fecondo la lincerà 
Antichità noi qui io defciiviamo. eccellenternentc 
atto a confervar l'unità, 

, { 6 }/- l J eco *?V- Quanto xzero' è che Crifio, fin 
che vifie fra gii Uomini , abbia, retto la fiia Cbi«- 
fa con autorità indefinita , altrettanto affurdo è il 
fupporre, che attendendo al Gelo, abbia labiato 
al primo de' tuoi Vicarj. una potertà pari alla fua . 
Quell'autorità che il nofìro Redentore ebbe in ter- 
ra\fu]la Chiefa fua Spofa, quella fteffa egli feguita 
ad efercitare anche io Cielo, fecondo ciò che pri- 
ma della : fua Afcenfione diffe agli. Appoflolk Iofa- 
rb con voi. finq alla con/umazione del /croio ; in gui- 
fa che per l'operazione delio'. Spirito Santo feguitì 
a venire dal Salvator e Capo noftro non follmente 
una interiore influenza, di grazie , ma anche Una 
tfteriore afjìjienza, in virtù, ideila quale' dagli ^Appo- 
ftoli, Paftori,. e Dottori Jì fortificano Ì fedeli con- 
tro gli errori , ; e fi conducono- all' unità della Fede.- 
i Miniftri parimente efercitano con fedeltà i, loro 
Uffici, fecondo- la mifura'di poteftà , e la. parte; dì 
giurifdizione data da Dio; a ciafcheduno . Così al 
Lainez molto propriajmesie rifpofe nel- Concilio Ja- 
copo de Noghei'as. Vefcovo Alitano ,- in conferma- 



del Governo Ecclefìaftko i.VUt i*3 
ziona di che, mi piace di foggìugaére ciò che in- 
fegnfc il Petavio Tom. V. Theol. Dogm. Hi. 12. De 
Incarnai. Cap. 17. ». *. „ Da tutti i quali luoghi 
„ dell' Apposolo , ed altri , tre cofe debbono maf- 
„ fimamenre oflervarfi nella proprietà di Capo, ac- 
„ comodandole a Crifto. Primariamente, la fortl- 
„ ma Unione de! Capo con tutti i membri , e con 
„ tutto il corpo, che dell'uno e degli altri formi 
„ un tutto . Secondariamente egli ha un certo Prin- 

cipato e una tal eminenza, per cui effondo pih 
„ eccellente di tutti, e riguardandoli come da uni 
«rocca, H modera e li provvede. In terzo luogo, 
„è una forxa vivifica, e comunicazione* di grazi* 
„ e di ajuti che in larghiflìma copia e pienezza-* 
„ tutti i membri dal Capo derivano... E mm. 3. 
„ Il quale in effetto è Capi del Corpo Spirituale t 
„ non fo!o Morale, come io chiamano, è da molti 

ficoftituifce , ma parmi di poterlo chiamar anche 
y, Tifico , in quanto con fifica ejfenza ( perchè cosi 
, la nominano ) produce la grazia , com? nel Sa- 

" ._ i.niir :n- 1 -...1. I. f , Ja 



„ Crifto inerente al Verbo {in Verbo MJlans) pro- 
,-, duce la Santità e ia grazia in chi debitamente e? 
„ degnamente ne partecipa. 

■ „ I Padri del Concilio di Bafilea Settèmbre 
„ 1731. pretto Arduino Tom. Fili. Col. 1 328. fcrif- 

fero al Papa EUGENIO: U Corpo della Chie-- 
fa non dee paraqonarfi agli altri Corpi Polìtici delle 
Città e Unìverfità ; perchè Crifto è nel \mezxo di 
quefto Corpo , per reggerlo , acciocché non erri. Tutti 
gli altri Corpi Politici \fono governati co* volontà) 
umane e varie . ■ 

( 7 ) Al terzo . II Generale de* Gefuitr , co' fuor 
feguaci , danno una finiftra affatto interpretazione 
al Tefto di S. Luca, il qua! è ferrrpiiciftìrrio . In 
. quel luogo Crifto, fapendo che Pietro lo negherà , 
gli ordina, che rialzandoti da quella grave caduta* 
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to+ Cap. L Della forma tflerian 
che gli prediceva, confermaffe i fuoi fratelli; cioè, 
impedì Ica che non vacillino fcandalezzati dalla igno- 
miniofa Tua morte, e non indebolivano quella fe- 
de, che il Salvatore aveva loro inferito, e procuri 
che nella profeifione di quella collanti rimangano , 
Le quali cofe per niuna ragione applicarti poiìono, 
ai gtudìcj di dottrina che dovettero poi effer fatti 
dal folo Pietro , e molto meno da' fuoi Succefiòri ., 
Di quello luogo 'dell' Evangelica più ampiamente 
tratteremo Cap.jf.^. i. 

(8) Ciò che fino ad ora ricavato abbiamo dagli 
Atti del Concilio di Trento , convincono intiera- 
mente , che non era mente del Concilio conofeere. 
o .dichiarare Monarchico lo Stato della Chiefa, ntl 
quale il folo fommo l'ontefice fia collimilo da Dio 
a reggerne V univerfalità , e gli altri ad eflere fuoi 
Mhitjiri . Quindi con certezza deeli conchiudere , 
che non è da riceverfi in quel fenfo ciò, che nello 
fteffo Concilio fi legge Self. XIV. De Poenir. Cap, 
7. Che i Pontefici Maflimi, per la fuprema potejlè 
data loro nella Chiefa univtrfale , pofior.o riservare 
al loro particolare giudìcio alcune Cauje più grati 
di delitti. E poi nella SefT. XXIV. Cap. 1. de Rei 
Che il Beat'tffimo Pontefice Romano per efercizìo deir 
la fua carica deve invigilare fu tutta la Chiefa . 
Del primo di quetti luoghi tratteremo particolar- 
mente Cap. V. 5. 5. come pure Cap. VI §. 6. Dell' 
ultimo leggiamo in PAOLO .SARPI Hijl. Condì. 
Trid. Lib. Vili. pag. 794. che il Cardinal di Lo- 
rena, ritornato dal Concilio Tridentino in Francia, 
/ottenne fra gli altri anche quello rimprovero, che 
dopo aver per dicci rriefi cogli altri Francett legitti- 
mamente combattuto contro ia pretefa poteftà del 
Pontefice Romano , e !a follecitudìne Julia Chiefa 
XJniverfale, avdfe poi permeifo, che quella mede- 
(ima (ignificata quafi veniffe con quella poco cauta 
cfpieffioney e che molto più accurata farebbe fiata 
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l'efpreflione, follecitudìne dì tutte le\Chtefe\ la quale 
eifendo di San Paolo 1. Cor. Cap. XI. non farebbe 
iìata difapprovata da chicchefia . 

(9) Veramente il Tridentino Stff. XXV. Cap. 
ì.ì. dichiarò, che nei Decreti di Riforma , fotta 
tutte le claufule fia fempre, e t intenda ejfer falva 
P autorità della Sede Appofiolica ; il che i Romani 
fpiegano, che fia falvo l'arbitrio e la volontà del 
Pontefice , e cosi in pratica una maggiore autorità 
gli attribuirono circa quelli Decreti . r Jvla come of- 
ferva rettamente il chiariamo BARTELIO in^w- 
not. ad Jus Can. lìb. 1. Tir. 2. ppg. 54. quello ripu- 
gna alla mente del Concilio Tridentino , e vi fu ag- 
giunto non per altra ragione, fe non perchè l'auto- 
rità del Pontefice fu fommamente oppugnata dai 
Proiettanti; e perchè anche gli altri Concili, ben- 
ché non l'abbiano efprefia, hanno però fempre volu- 
ta falva la medefima autorità. Segue a dire il Bar- 
telio, perciò anche aggiugnerfi nelle Bolle.- fe fi 
concede qualche cofa contro i Concili, non fi vuo- 
le perciò derogare ai Decieti de; Concilio Triden- 
tino. Per altro un refcritto, che contenga qualche 
cofa contraria al Concilio Generale fi reputa furret- 
tizio, e ottenuto con frode. .Veggafi eziandio Gì- 
BERT Corp. Jur. Can. Tom. I. pag. 15S. dove af- 
ferifce il vero fenfo della Claufula , falva P autorità 
delia Sede Appofiolica , eflere „ Che fe il Pontefì- 
», ce per forti ragioni creda fpediente di abbandona-. 
„ re in alcune circoftanze l' oflervanza dei Decreti 
„ del Concilio, il Concilio allora di buona voglia ac- 
„ confante, che in quelle circoftanze il Pontefice noia 
„ gli oflèrvi. t 

( 10) La falliti delie Decretali d' Ifidoro al tempo 
del Concilio Tridentino non era ancor manifefta ; 
perciò non è maraviglia fe molti a quefti principi 
ifidonani (i quali Graziano, fabbricatore del Jus 
Comune Ecclefiaftico , non folo adottò , ma anche 
ac- 
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ÌOi - Cd». L Dilla forma tfimore 
accrebbe ) fciiuillanti colio fplendtdo nome de" primi 
Santiffimi Pontefici, tanto tenacemente si attacca- 
rono, e alcune cole eziandio dello freffo fapore s'in- 
intiero negli Atti pubblici de' Condì; , anche Ge- 
nerali le quali tnttavia niun pregiudicio apportano; 
alla, verità che poi fi feoperfe. Dappoiché al : gior- 
no d'oggi ricaviamo dai fonti la Storia Sacra, e 
gli Atti Ecelefìa itici de' primi rette o otto fecoli , 
giudichiamo della genuina poteftà del Sommo Pon- 
tefice, in quanto ella è veramente da Dio, con una 
certezza molto- maggiore di quella de 1 nofrri Padri , 
che furono innocenremenre delufi da quei falfi docu- 
menti. Confer-ifcafi cor» ciò che diremo Gap. Vili. 
§. 4.0.4. - ' . .' 

(ir) Nel Concilio Tridentino i LEGATI PON- 
TIFICI fi affaticavano a tutto potere per far dichia- 
rare irt termini; non ofeurila Monarchia affolutadel 
Pontefice Romano; e quella renitenza che in quefta par- 
te trovavano dai Francefi e Spagnuoii , dava loro 
maggiori ftimoli e molivi per intirizzare la loro ìn- 
duftria e fagacità a far sì, che quelle pretefe le 
quali non potevano , lenza grave offeia di tutti i; 
Vefcovi efori, :a&zi di alcuni Italiani ancora, di- 
rettamente e apertamente foftanere r obliquamente 
almeno veniffero infirmare. I Vefcovi Cifalpini ve- 
ramente ardevano di voglia di fcuotere quel giogo 
illegale , e romperà quelle catene di fervitù non 
meritata ; ma! it loro numero era minore, e fapeva, 
bene la Corte Romana oppor loro un numero mol- 
to maggior d'Italiani, già da molto tempo a quefta, i 
ferviti afluefaiti , e che per religione baciavano . 
Quindi avvenne, che quantunque per l' influenza , 
in ogni opportunità data, de' Francefi e Spagnuoii, 
i! polleffa di alcuni diritti fia Irato reftuuiro ai Ve- 
fcovi , con tutto ciò per lo sforzo dei Romani y 
e de' loro fautori , non poterono mai' confeguire che 
foife dichiarato in prima , «he la- loro giurifdizto- 
ne 
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ne eflì la poffedano di Jus Divino, e in virtù del 
loro carattere, e poì r ciò che ricuperarono, fi, pre- 
tefe che fofle loro conceduto folamente come dele- 
gati del Sommo Pontefice, e non some Jus ineren- 
te alla Joro Dignità. Perciò con verità il TUA- 
NO Hijl. Uè. VI, fcrive : la potefìà dei Vefcovi 
nel Concilio Tridentino non fola, non fu atcrefciuta , 
ma anzi no» poco ^diminuita j pliche quella potejih 
ci! è loro propria , e data per iJUtitio Divino r vieti 
loro, conceduta folamente come Delegati dalla StcUé 
Appojhlica, E' fonia parimente che Filippo II. Re 
di Spagna in quella occaCone abbia detto .• Che / 
Prelati , che andarono al. Concilio da VESCOVI , 
ritornarono da PARRQCHJ Il che accadde per 
opera d' «omini , che in tutti-i.- modi cercano di of- 
fufcare la verità. Ma tutti ouefti maneggi non ìm-i 
pedirono, che la forza della verità, contro l'inten- 
zione degl' imereffati , non ifcoppiafle nello fteflct 
Concilio , in favore della genuina e natia forma 
del Governo Ecclefiaftìco, e per confeguenza in di- 
chiarazione del vero Jus Epifcopale, come dimo- 
ftreremo Cap. VI. un. 5. Se però per ecceflb di 
zelo politico per i comodi della laro Curia i Lega- 
ti della Sede Romana forfè peccarono, convien dall' 
altra parte far loro quella gìuft,izia , che fa loro lo 
fteflo Paolo Sappi, cioè , che in materia di dottri- 
na fi contennero. funàrientem''i}.te, ,e fi mantennero 
imparziali intorno i voti de'Padri,e le" Decifiom del 
Sinodo. E' manifefto anche ad ognuno , che quan- 
tunque i Padri, e i Teologhi foffero qualche .voltai 
divili intorno a certe queftioni, con tutto ciò nel 
condannar la dottrina de' Luterani Tempie fi accorda- 
rono-. . . „ . 

(12) Ma per ritornare alla primaria noftra con- 
clusone» cioè,, che non fofle animo del Concilio dì 
attribuire al Romano Pontefice un impero affolli» ... 
nella Chiefe, aggiugnercrno -una eccellente offerva.-* 
• zionc 
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io8 Cap.'I. Della forma efimore 
lìóne dell' efimìo Teologo e Canonifta GIOVAN 
PIETRO GIBERT cit. pag. it%:„ Che ti Con- 
cilio fu in parte convocato per ricondurre in 
" grembo della Chiefa gli Eretici , i quali perciì» 
, vi furono più d' una volta invitati , anzi anche 

* pregati \ e per perfuaderveli i Padri promifero di 
" afcoltarli benignamente , e offerfero loro ogni fi- 

curezza. Ma il Concilio ignorar non poteva', che- 
„ attribuendo al Papa un impero affoluro , e di fuo 
„ intero arbitrio, s'impediva agli Eretici il ritorno 

* alla Chiefa, effendofi elfi lamentati, che 1 Pon- 
tefici la reggevano difpoticamente , dichiarando 

" che quefta era una delle caufe di loro feparazio- 
" ne. Onde o il Concilio non operò fecondo il fuo 
propofito, 0 non è probabile che al mero arbitrio 
JJ del Pontefice abbia egli voluto affoggettare i fuoi 
w Decreti. 

-" - ' ' > IX. 

La Ch'tefa fi regge anche al giorno et oggi colF afftfien- 
zj entriate di Crijìo Ifthutore. 

Quindi Ella ha la fua infallibilità , la quale non è 
di RIVELAZIONE, ma di DIREZIONE. 

t%tfia fi dinwfira non fola colle parole della Sacra 
Scrittura ; Ma eziandio coi raziocini de 1 pili ce- 
lebri Filofifi, è Teologhi delP Inghilterra . ■ 

Ciò che teftè detto abbiamo, cori Jacopo diNor- 
gueras Spagnuolo , Vefcovo Alifenfe , che 'la 
Chiefa anche al prefente fi regge coli' affijìenza ejle- 
rwre d'i Crifto fuo fondatore , per cui è conferma 
in purità ed unità di Fede , ferve perfettamente a 
conofeere e a fiffare lo Stato della Chiefa. A ca- 
eione delle infermità, da cui la mente umana è 
Circondata , i fedeli farebbero portati quà e là da 
ogni vento di dottrina ; e la Fede medefima , la 
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del Governo Ecclefiafiico §,. IX. ioj 
quale di fu a ettenza , e nozione efìge un attento 
fermiflìmo , dovrebbe ftarfene in dubbio e fofpefa , 
e continua meute fluttuare, fe mancane [un'autorità 
legittima di decidere le controverfie che nafcono, e 
fvilupparle col vero fenfo delle Sacre Scritture, nel- 
le guati j' incontrano delle cofe difficili da jntender- 
jì) le quali dagP ignoranti e infialili vengono depra- 
vate 2. Petr. IH. v. ij. Ma né meno per P unità 
della fede vi farebbe Scurezza , fe quella autorità 
foife puramente perfuafiva e pedagogica , e non pub- 
fritta :i e tale a cui ogni umana ragione ceder deb- 
ba e fottoporfi; e di più lontana da ogni pericolo 
di «rare , in guifa che a tutti comandar potta un 
oifequio ragionevole di mente e d'intelletto. Perciò 
la fletta Economia fapientifiìma della Divina Prov- 
videnza efigeva, che fra i Criiiiani fi coflituiffe un* 
autorità, non jempl'tcemente Divina , acciocché fotte 
accattata agli Uomini , ni fempUcemente Umana , 
perchè fotte certittìma, c non foggetta ad errore., è 



.la quale è tutta foprannaturale, e dipende intiera- 
mente dalla libera volontà e iftituzione di Dio ; e 
perciò eflèr dovea umana a diì vero, ma divina- 
mente diretta , e non folo da Dio agli Uomini co- 
municata , ma eziandìo perpetuamente munì. a colf 
attinenza infallibile dello fteflò Divino S irito , cFi' 
è /'/ dono del? infallibilità . Ha dunque l'infallibilità 
della Chiefa per principio lo Spirito Santo, che 1' 
. attilte, e l' illumina fecondo l'e£>re(fione del Sal- 
vator noflro in Giovanni Cap. XIV. v. 25. 16. 
Quefie cofe io v'ho deite /landa tcn voi. Ma poi la 
Spirti» Santo Conciatore , che il Padre vi manderà 
m mio nome , egli u' i>ifegnercl tutto , e vi fuggerì- 
rìt tutto db f// io v avrò detto. Quello Spirito poi 
dì verità rimarrà fempre colla Chiefa, conforme a 
quella prometta del medefimo Signor noitro , cìt. 





. fio Capii'. Dtlla forma efleriore 
darà un altro Confai at ore , il quale rejìerà co» voi 
IN ETERNO. Quello, lo ripeto, e il principio 
dell' infallibilità della Chiefa. La SaA'iJìiiuxione poi 
fi legge a chiare note in altri luoghi. In Matth. 
XVI. V. 18. Tu Jet dietro, e fu quefla Pietra » 
fabbricherò la mia Chtefa, e le porte rUIPinfernn no» 
prevaleranno contro di hi. Ivi medefìmo Cap.XVIU. 
V. 17. Se non afcolterà LA CHIESA , tienlo in luo- 
go di gentile e pubblicano. In oltre Gap. XXVIII. 
Ecco io fon CON VOI per tutti i giorni , fino alla 
confumaztone del fecola. DÌ più: Luc^X.v. 15. Chi 
afcolta VOI, afcolta me ; chi difpregia VOI , dì/pre- 
gia me . Àggiugni 1. Timor. III. v. 15. Della 
CHIESA di Dìo vivo, colonna e firmamento di ve- 
rità. Tutte quefte cofe fono fpiegate a puntino da S. 
Agollino Contra Crefcon. lifa. I. Cap. ;i. v. 19. 
jlìlora che così facciamo, ci affidiamo alla verità 
'delle Scritture J il che piacque già alla Chiefa unt- 
"verfale, la quale è raccomandata 'dall' autorità della 
Sacra Scrittura; poiché la Sacra Scrittura non poten- 
do ingannare, chiunque teme S ingannar fi ^ per Cof en- 
tità ài quefla queflione, vada a confultare la Chie- 
fa, la quale la Santa Scrittura dimojlra fenza la 
menoma ambiguità . Deefi intanto offervare , che 
q'uefta influenza, e aflìftenzà dello Spirito Santo , 
non' è di rivelazione , come fu quella de' Profeti , 
ma di direzione e provvidenza , colta quale quello 
Spirito di verità veglia , e bada alla confervazione • 
del Sacro depofìto affidato aliar Chiefa , impedendo 1 
"-eh; ì Pallori non fi accordino in proporre ai fedeli, 
e et-: quelli con pari .conformità non abbraccino 
qualche i-jfa, che non lia conforme alle regole di 
fede, contenute nella parola di Dio. Cosi nel 
Concili.: Generale, in cui tutto fì 'tratta ordinata- 
mente, fecondo U forma del primo Concilio Gero- 
folimitanO dove le materie fi difeutono colla Scrit- 
tura e colla Tradizione , dove ton piena libertà i 
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del Governo Ecclefiajìico §.'fX 1 1 1 
Vefcovi pronunciano, non accaderà mai,: che una 
reale o morale unanimità de' Pa [tori s' accordi nell' 
errore . Che fe poi quelle canoniche regole non fi 
offervino, e i Vefcovj congregati , difprezzando la 
dignità del lor minifiero, tradifcano la ^verità, co- 
me accadde ne' Concili Arimìnenfe , ed Efeftno IL 
fufciterà Dio alcuni de' fuoi più fedeli Mintflri, i 
quali contro una tale prevaricazione reclamino a 
favore delle Fede Oriodofla ; darà alle loro parole 
e a' loro atti una efficacia, che diiìipi la (eduzione;, 
e prepari il trionfo alla verità : (coprirafiì l'iniquità 
a poco a poco} e quello che a principio fi preten- 
deva Conalio, farà poi rigettato, come Conciliabolo 
e latrocinio. 

Quella medefima è la difciplina di quelle facre 
dottrine , che per lungojtempo co/w'fwenfe, e unifor- 
memente fono fiate offervate nella Chiefa ; intorno 
alle quali offervara è l'aurea regola da S. AGO- 
STINO, Lil>. IV.de Bapt. centra Donatift. Cap. 14. 
infegnata , e dallo lidio afiìdua mente inculcata .* 
Ciò che tiene la Chiefa Uiìverfi , da Condì/ non 
iftttuìto, ma fempre ritenuto, retti ([imamente fi fup- 
pone derivato dagli Appoftoli : Onde per avvilo dt 
VINCENZO LIRINENSE Commonit. I. Cap. 9. 
Non è lecito contro la regola della Chiefa Vniverfale , 
contro il feufo di tutti ìConfacerdoti , contro il coftume 
e f ifiituto df Maggiori, introdur nuova dottrina , 
colla quale fi farebbe uno sfregio d' error mortifero 
a tutta la Chiefa . Vedi più baffo in quello fleffo 
paragrafo , num. 2. Ho detto che cofiantemente e 
uniformemente fono fiate offervate : altro farebbe fe 
fi tratraffe dì nuovi dubbi , o di quelle quefiionì , 
the fonerò folìenute, contro la fentenza comune, da 
non pochi uomini, e quelli gravi e dabbene , quali 
furono S. CIPRIANO e i fuoi aderenti nella Cau- 
fa del Battefimo degli Eretici ; nel qual cafo , ciò 
*he debba farfi 3 prima che poff* fiffer tenuto per 
arti- 



t t i Cap. I- t)ella forma tfier'me 

artìcolo di Fede , lo diremo al CapVI. dove tratte- 
remo de* Concili Generali, fpecialmente §. 8. e 9. 
Ma quel privilegio che alla Cb'tefa Univerfale Cri- 
flo conceffe , non lo dobbiamo riconofcere nella per- 
fona d'un fola, quantunque il primo. Tutta la no- 
frra prefente Opera fu quello s' aggira , cioè , di 
cacciar dagli animi degl* Italiani , e di alcuni altri 
V idea di Stato Monarchico mila Cb'tefa ; la quale 
idea per altro ormai vacilla, dacché s'è (coperta la 
fallita delle Decretali Ifidoriane ; e già anche pri- 
ma , appretto i Francefi e Spagnuoli , ( i quali fi 
erano meglio in un certo modo cautelati colla le- 
gittima Tradizione contro quei falli documenti ) 
non ebbe niente d'autorità , e valorofamente com- 
battuta nel Concilio dì Trento , non potè alzare il 
capo . Tutto ciò che per Tradizione , e per la lun- 
ga ojfervanza de* primi fecali a. quel iìfìema s'oppo- 
ne , ferifce eziandìo il gtudicia irrefragabile di uit 
foto in materia di Fede ,• e i Tetti della' Sacra Scrit- 
tura che fogliono citarti per l' infallibilità del folo 
Sommo Pontefice , nei prefente Capitolo fono (lati 
(piegati in un altro fenfo, ch'è il loro proprio e vero. 

C O Tanto aperto e fermo apparifce il fiftema 
dell' Infallibilità della Chi e fa , che in lei deriva dal- 
la perpetua affiftetìza dì Criiìo luo Capo , ranto dai 
chiari Tetti delle facre Lettere , che abbiamo alle- 

fto, quanto dalla maniera ed economia della Chie- 
iftituita dal no.ìro Salvatore, che non le può ve- 
nir negato 1' aflenfo degli uomini faggi . Adoppere- 
mo qui per confermazione di ciò, non tanto il te- 
ftimonio , quanto il raziocinio di tre Inglefi celebri 
per prudenza e per erudizione , i quali certamente 
in queita caufa fofpetti elTer non polfono. Sia il pri- 
mo GIOVANNI LOCKE, il quale nella fua Ope- 
ra intitolata // Cr'tjliano ragionevole pag. m. 3^8. e 
feg§. colle feguenti parole, che in Italiano traspor- 
to , così la difcorre ; „ Non ^egli vero , che /* 
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del Governo Ecclefia/l'teo §. IX. 113 
n Sacra Scrittura effer dee /' unica regola della Fe- 
„ de Crifliana ì E non è egli vero , che mimo ritro- 
vafi ora in terra interprete infallìbile della Sacra 
n Scrittura ? Tutti i Proiettanti convengono fu que- 
n tti due punti . Se dunque finceramente lo appro- 
„ vano, come mille e mille volte lo (ottennero ne* 
„ loro Sermoni, nelle ConfeHìoni di Fede, e ne'li- 
„ bri pubblicati contro i Cattoìici Romani , necef- 
fario è ancora che concedano, che ogni Crittiano 
„ Ha un egual diritto d' interpretar da fe (ietto la 
„ Sacra Scrittura . Sono forzati a confettar parimen- 
M te, che una medefima dottrina , per uno che la 
„ vede nella Scrittura , è articolo di Fede , e non 
„ lo è per un altro il ■ quale non crede che nella 
„ Scrittura ella vi fia . Quindi fegue neceffariamen- 
„ te , che ì Protettami non hanno verun diritto d* 
„ infamare , feomunicare , e dar taccia d' eretta a 
„ coloro, i quaii dopo un diligente fiudio delle Scrit- 
„ ture, vedono affatto diverfamente da cìb che ve- 
„ dono i Protettanti. Per efempio.- Voi Proiettanti 
„ trovate nelle Scritture laCon/ujlanziazinne , PUÌn~. 
n quim del Corpo dì Gesù Cri/lo , la Predeji in azione 
3) affoluta. Siete obbligar! a crederle," né. potete ri- 
„ nunciare a quella fede, perchè riguardate la Scrit- 
„ tura come regola infallibile della volira Fede . 
„ Ma fe io rig-tro quelli fteffi Dogmi, perche non 
li trovo pell,e Scritture , nego , che voi dobbiate 
„ con ragione affalirmi, infamarmi , e comiannar- 
yy mi come un eretico delegabile , e delibato ad 
„ ettere tizzone d'inferno. Quello è per me un pa- 
„ radottb : quando non prefumiate, che per ottene- 
„ re l'eterna falute io. lìa affretto a, credere , che 
„ nella Scrittura effe: ti imamente fi ritrovino tutti 
n quei dogmi , che voi vedete , ed io non vedo . 
„ Che fe quello da me pretendete , perchè coman- 
darmi eh 1 io legga la Scrittura, che vi pefi tutto, 
„ e che ritenga ciò di' è tuono., comeS..PaoÌa. prect*> 

Tom h H „ fa- 
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1 14- Cap. I. Della forma eflcrìote 
M famente prefcrive ? Perchè non mi porgete piur> 
„ tofio un Catalogo di tutti i dogmi , che voi fti- 
„ mate contenerli nelle Sante Scritture , acciocchì 
y m'affretti a crederli, come facetamente diceva il 
Conte di Gràmmont ? {a} Debbo io ripefcarc 
„ quefU dogmi nelia Scrittura , nella quale forfè 
„ non li ritroverò ; fé .fon obbligato a crederli , 
} , tabto fe gli trovo , quanto fe non gli trovo? 

„ Di piti! Con che fondamento efigete eh 1 io cre- 
j'j da , ette nelle Sacre Scritture ritrovafi qualche 
„ dogma j s* io in quelle non fo trovarlo? Forfè ap- 
poggiato alla vollra autorità ? Perchè voi Mete 
£ Dottori , Profeffori , Predicatori ; che fapete la 
„ lingua Arabica, Greca, Ebraica , Latina , Siria- 
„ ca ; che avete (rampato graffi volumi di Contro- 
" verfie Teologiche ? Forfè non liete uomini , fog- 
getti, come gli altri, ad errore. 5 Non avete dun- 
„ que ragione alcuna d' aflrignermi a credere , in 
„ forza della voftra Autorità , che quello o quel 
„ Dogma nelle Scritture cobrìenfi , quando io flet- 
to in quelle noi veda » Per tsforzarmi a ciò, ave- 
te bifogno dell'autorità di Dio , il quale né in- 
gannarfi può, nè ingannare. Parlerò più chiaro. 
Per isforzarrni con ragione a credere là Confa- 
' ftanziazione , T Ubiquità del- Corpo di Cnfìo , la 
Predeftinazione affoluta, e gli altri Articoli di Fede 
, che con tanto calo* difendete, 6 ch'io nelle ScriN 
\. ture non trovo, necerfario è, che a forza di ttìi- 
racoli, fimili a quelli che Gesù Cfifto , e i fuoi 
" Appoftoli fecero, mi dimoiVriate, che I \ interpreta* 
\ òstie , colla quale efponete i Sacri Tefii della 
Scrittura, ne' quali flirtiate contenerli 1 Votiti ar- 
" ticoli di Fede , ila tanto autenticai quanto t Te* 
fti medefìmi . Badati bene, di grazia, io non ho 
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àeì Governo EccUfiafiUo §. IX. ir i 5 . 
j, ìli ànimo d' imporvi il pefo di far miracoli , itf 
>( vittì) de* quali accjuifìiate il Jus di abbracciare i 
4, Dogmi, chti ritrovate nelle Scritture : Tanto dà 
■ H quello fan lontano , che anzi afferìfcd al còntra= 
», rio j dia fieté Obbligati a creder quei Dogmi , 
to\chi credete con certezza ipfegnati nelle Scritture 
'da Criltoj è da'fuoi Apporto! i . Ma foggiungo : 
„ fé io queiìi Dogmi nelle Scritture non trovo, voi 
i, noti avete il .menorho diritto d' aftrignermi a cre- 
derlì , fe alrttend con cori vincenti (fimi miracoli 
M non mi facciate pàlefe , che voi ( Prote/ianti ) fie- 
le mandati da Dio$ per annunciare in fuò nome 
ì, agli Tjomitìi l'interpretazione , colla quale efpo- 
i, neté qtiefti d quei Tétti i con cui confermate ! 
j, voftrt Dogmi. Nel qual cafó io debbo ricevere là 
Jt vòiìra interpretazione còllo ftetfo olfequio j col 
i, qiìàlé venerò là Sacra Scrittura; , . 

n Finalmente, s'é.verd che la Scritturi è l'uni- 
it ca regola dèlia Fede Criftìanà, come tutti i Pro- 
i} tettanti proféfTario di credere; con quàl diritto pof- 
i, (brìo elfi fcdrriunicàre , é. dannare alle fiamrfié 
J dell' inferno un difcepolo. di GESÙ CRISTO j 
i( il quale ha per àrticold di Fede, il dover Crede- 
i, ré ciò, ch'egli ftinìa, contenerli nella' SadriScritj 
i, tura ? Quefìò è. quel phé non . cà^ifcò ; Benché 
H quella dottrina fìa oppoltda' principi di'Lutero, è 
i, di Calvino, d alle Definizioni del Conciliò Nt- 
} , cenò, p del. Sinodo di Dortrecht, d alla Cbriféf- 
i, fiohe Àùgufiària j non porto, far à menò di noti 
i( vederla nelle' Scritture $ firich'to Jà vedd j é ridri 
i, pòrto riorì créderla ; finché fotì fin cera mente còri- 
Si vintd éffer ella rivelata dà GESÙ' CRISTO, d 
j, da' fuoi Àpp'oftdii . ; qùandd id noti fià tenuto àd 
j( intèndere là Scrittura iti uri fénfd ;é à crederla iti 
H uri altro cdnmrid ; » fpiegarla come gli Ami- 
H titani) o gii Anabattisti é créderli nel fehfd cfcé 
» Luterà 0 Calvino le appongono; _ ^ 



n 6 Cap.I. Delia forma citeriore 
., Malti Teologhi mi oppongono, ch'io non ra? 
„ giono giudo. In effetto niun Criftiano , per fai* 
„ varfi , è tenuto a credere tutte quelle cofe che 
„ Lutero e Calvino credettero , che anzi pub cre- 
„ derne di oppofte a quefti grand' uomini . Ma vi 
„ fono degli Articoli certi di fede , che debbono 
„ crederfi da tutti i Criffìani, Ut: dogmi certi fonda- 
mentali, la cui profefiìone fepnra una Comunio. 
„ ne dall'altra , e che niuno puf) rivocare in dub- 
„ bio, fenza elicr Eretico, e degno di tutte ieCen- 
„ fure della fua Chiefa . Quefla oppo(Ì7Ìone da fa 
} , fleffa dilìrugg?iì. Se la Scrittura è l'unica regola 
della nofìra fede, come accordano tutti i Prote- 
itantj, necelfario è , che quelli Articoli propolli 
„ fieno in parole precife nella Scrittura ; nel qua! 
„ cafo tutti coloro che credono in Gesù Crifto gli 
„ riceverebbero .... Se un Calvini/la voleitè en- 
„ gere in Articoli fondamentali le interpretazioni 
„ colle quali egli efpone i luoghi della Scrittura , 
, i Luterani e gli Jrminiani col medelìmo diritto 
„ potranno proporre come dogmi fondamentali i lo- 
„ ro comenti , benché oppofti , anzi ipacciarli co- 
„ me più vicini allo Spirito Santo ; anzi potrà ciò- 
„ f;:-e chiunque altro a feconda del proprio inge- 
3, gno , perchè a ciafchjduno i propri dogmi par- 
„ ranno più conformi allo Spirito Santo, che quel- 
„ li degli Arminiani. 

„ Aggiungali , che la fallite del volgo farebbe 
„ fr-acciata , le In fede di quelli dogmi fondamenta- 
„ li neri: fìf ria foflè alia falute ; poiché non meno 
„ per la falute del rozzo popolo , che per quella 
„ ^ei Teoioglii Crilìo è mono. Laonde fe feomu- 
„ nienti, e anatematizzati effer debbono comeEre- 
„ ticl Quelli , che non crederò quelli Dogmi fon- 
„ Hamentali nel fenfo efpo|to dai Teologhi di que- 
„ ila o di quella Società, il rozzo popolo, che ap- 
v pena gì' intende , non che gli creda , fi trova iti 
„ uno 
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del Governò Ecc!tfiajlìco%, IX. 117 
it uno flato peggiore di quelli che rigettano quelli 
iy Dogmi , perche nelle Scritture non gli ritro- 
,, vano .... 

/ Candid Romani fono più coer;nti nel loro 
„ raziocinio. La Chiefa Romana, dicono eflì , è 
infallìbile . Gesù Crilto diede a lei la porcili di 
,j reggere le coscienze de' f-'edeli, e d'iflruirgii ','m 
tutte le verità neceffarie alla fa'ute . Dunque 
„ i veri Criitiani fono neceOanamente allretti a 
„ fotroporfi alle definizioni di quella Chiefa •■ nè 
„ rigettar polfono quelle definizioni fenza effer ri- 
„ belli allo liellò Crillo , che parla per bocca dì 
„ quella Chiefa. Con ragione per tanto la Chiefa 
„ Romana feomunica coloro, che rie u fa no di ab- 
„ bracciare la fua dottrina , e gaiamente vibra 
„ contro di loro i fuoi Anatemi, e gli dà a Satà- 
na, come eretici, infedeli, e apollati, che hanno 
„ [collo il giogo dt G.-ni Crillo Signore e Maellro. 
„ La confluenza à irrefragabile : ninno non puh 
„ negarlo, .ammetto ch'egli abbia il principio da 
„ cui necellàriamente ella deriva . Ma Ci pone in 
quellione fe la Chiefa Romana fìa infallibile , e 
„ fe Crillo Signore le abbia data la facoltà di reg- 
1, gere le colcienze de' fedeli , e d' ilìruirli in ogni 
verità neceffaria alla falute. Se co;ì folle, l'infal- 
t , libilità della Chiefa Romana farebbe un articolo 
„ fondamentale, che tutti i Crilìiani ammettere ne- 
„ celia ria mente dovrebbero. 

Qui verfo il fine il Locke cade in un equivoco, 
dicendo porti in queltiohe fe alla Chiefa Ramava 
Crilto abbia dato il dono dell'Infallibilità. 'Se per 



d'Italia, quantunque la prima fra le altre tutte , 
certamente di ciò non folo è quellione , ma ezian-, 
dio fri gli ileilì Cattolici , molto ( per non dir dj 
più) fe ne dubita. Se poi s'intenda la Chiefa Ro- 
mano-Cattolica, dovrà confettare il Locke, effa ve- 



Chiefa Romana s' intenda 





ra- 
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,am-nte , e fola efler quella che ha, fempre aiuta 
Quello Jus, per iftituzione divina, «fpreffo evideri, 
temente in tanti luoghi della Sacra Scrittura, e al, 
la tana ragione appoggiato; e perciò, ora ,«e]t* 
ÈtufifiS, o in niuna eltere pub e conferrarli 1 
««(rarità interpretazione delle Scritture , e la va» 

FC (V) A quefto luogo del Locke, notabile , non 
meno che lungo, aggiugniamo un fecondo , egual- 
mente difillo , e di tana ragione ripieno ; e la 
mariano idalla Prefazione del Dottor ^Guglielmo, 
SAYWEL nell' edizione delle Epiftple di Giovanni 
taonojo, pubblicata in Cantabrigia 1' anno, iiSSe. 
ove così egli dice.-,, Tutta la potefla ed autorità 
dMnfegnare, reggere, e correggere la Chiela , at 
Vefcovi e Pallori è commeffa , nè v' ha cola che . 
v a' Criftiani s' ingiunga più , che confervare la par 
V ce fchivare i Scifmi, afcoltare i Paftori, ubbidir 
" re 'e' deferir loro, e feguire la loro fede : e per 
" non allontanarli dall'unità della Chiefa nella iot- 
" trina e nel collutne folto qualunque pretefto , 

* nelle cote ardue |o dubbie ricorrere fempre ai 
3; ' Vefcovi : Chi afcolta voi , afeoha me : chi dl/pre- 
!; già v*; d'fpregia mei ed eco io firn con w£ 

' no alla cori/umazione del Setole , Di poi lo Belio. 

* Si»nore definendo il modo con cui le lui e le dl- 
» feordie ' terminarli debbono nella Chiefa , dice ; 
" Se tuo fratello pecherà contro àu le dMoellf 

* Chiefa i efe non .fcolterà la Chef. , tre f m 

* U..K0 di Gemile e Pubblicano, E per Chiefa qui 
' debbono ìntenderfi i Vefcovi e i Preti , pet«"= 
' tolto foggiugne : Tua cib che legherete, m terra , 
'' farà legato anche in Cielo. Per Chiefa dunque il 
'•" Salvatore denota quelli acquali incombe dir fen- 
V lenza e legare col vincolo di Scomunica l di- 
» (ubbidienti . E te tutti i Vefcovi potettero in un 

* luogo adunarli, avrebbero tutu lenza dubbio, Jus, e 
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K e autorità eguale di giudicare t gli affari Ecclelia-' 
„ Ilici con fuffragj comuni, come in un Governo 
„ Ariftocratico,- ma non potendo quelle affemhlee 
, fpeflb radunarfì, per unanime confenfo de' Vcfco- 
, vi la Chiefa è divifa in Provincie , Diocefì , e 
a Parrocchie in tal guifa, che quantunque in luo- 
m ghi diverti , tuttavia i veri Criftiani tutti con 
tl fomma benevolenza abbracciano la ilefla fede e 
„ ia medelìma carità e per inoltrare la lìretta. 
t , unione e connelfinne di tutti i membri fra di 
„fe, e con Critto Capo, la Chiefa fpeflb è para- 
gonata a un Corpo, a una v'ite, a una Ca/a t ec. 
, le cui parti perdono la vita e la perfezione, to- 
, fio che dal tutto , o dalla loro, fede o luogo prò- 
( prio fi fe parano . E così per quefla ragione, un 
Laico che non afcolca il Parroco , il Parroco che 
con afcolta il Vefcovo, i! Vefcovo che non af- 
„ colta il Sinodo- Provinciale, e'1 Sinodo Provin- 
ciale che non afcolta il Collegio de* Pallori-, ov- 
„ vero Concilio veramente Generale v nelle cofe al- 
„la pace e all'unità della Chiefa {penanti , non 
,, afcolta la Chiefa, e perciò non afcolta nò meno 
„il Signore Iteflb che dice : Se non afcolterk la Ch'te- 
tì fa t fienloi» luogo di Gentile e- Pubblicano. Quefto- 
„lìcifo metodo ci vien dimofirato dalla pratica de- 
«gli Apportali , e di tutta la Chiefa t e dalla ret- 
„ ta ragione ancora nelle altre colè. Onde retta- 
lmente S. AGOSTINO max.. Donar. ìib. IL 
„Cap. 9. Se- V autorità, di Cipriano dee feguirfi* 
„feguirfi dee nel cònfervar l'unità piuttnjìn che nel 
^cambiare la confuetudsne della Chiefa. Che- fe poi 
v 6 bada al Concìlio di luì, a queft» anteporsi dee 
r" ultimo Concìlio della Chiefa Univerfale (Carta- 
;inele IILJ perchè il tutto, s\ antepone fempre ra^- 
w jonevolmente alle parti 

, Ma opporrà alcuno v E' vero crte-quefta. me* 
odo e conforme alia Scrittura, alla pratica dell* 
J3 4 Chie- 
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ilo Cap. I. Della forma efleriorè 
„ Chiefa, e alla rena ragione, nè in altra manie- 
„ ra la pace e'1 but.'ii ordini! ;^uò confervarfi n;l 
„ governo delta Chiefa* fe il Popolo non è direno 
j, dai Pallori , i Pallori dai Concili Ecumenici, 
„ cioè, le membra dal Capo, e te parti dal tutu. 
„ Ma come confutar fi può il Collegio de' Palr> 
i, ri ; , 0 ila il Concilio Generale, fa per mille ami 
„ niuna di quefte adunanze fi tenelie ; nò mali 
„ da fperarli che i Vefcovi da tante parti della tir— 
„ ra in cui fono fparfi , pollano un'altra volta a- 
„ dunarfi a celebrare un Concilio Generale ? Qun- 
„ tunque perciò il Concilio Generale fia il ntoÌo f 
„ in cui la Chiefa poffa efporre la fua mente n- 
„ torno le cole Teologiche ; non è però il fola, e 
„ per fe affolutamcna- necelfario : perchè il SigtD- 
„ re non difle : Ubbidite l'oliamo alla Chiefa, cài 
„ Pajivrt congregati in Concilio; ma : Se non afal- 
„ lenì la Chiefa : o in Concilio, o fuori di Cm- 
„ cilio, l'autorità de' Paftori è la ilelfa ; e a' lira 
awifi e decreti fopra le cofe Ecclefiaftiche ife- 
„ deli tenuti fono a predar ubbidienza. Bada uf- 
„ ridentemente fe le cofe ci vengono infegnate o/- 
„ la Scrittura , cogli ferità degl'i antichi , e ca..P 
„ ufo per il più ricevuto , benché non fieno cotfer- 
„ mate da Decreti di niun Concilio . Il fondanen- 
„ ro e !a norma d' ogni verità è la facra Scritu- 
„ ra La Chiefa è Cuftode e interprete di qu:la 
„ regola; e fempre in tutti i fecoli , nelle liturgie 
„ e Catechifmi , nelle Prediche , nelle Lettere j>r~ 
„ mate, ne'Concilj particolari, e qualche voltale* 
„ Generali, quando la necelfità della Chiefa lij'ri- 
„ chiedeva, raccomandò a tutti i Criftiani la fede 
Evangelica infieme colle Scritture .... T|nto 
„ era lungi, -che col mezzo della Tradizione |ella 
„ Chiefa, o del Concilio veramente Generale; ap- 
„ provato dalla Chiefa Cattolica , fiali fino a' pftrl 
„ giorni ftabilito niejjte cofltrq la verità fondapen- 

7 
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^, tale , che potiamo coraggiofamente affermare, 
„ che tante erelìe e fcifmi , o fi efììrperebbero af- 
„ fatto, o almeno reprimerebbonfi , e la verità Cri- 
„ fliana con tanta chiarezza per tutto il mondo , 
„ sbuffante il diavolo, opponenti gli Eretici, fre- 
„ menti gii Atei , diffònderebbefi , fé fi teneffe con- 
„ to degli iludj e della pietà de' Vefcovi , e de* 
„ Decreti de' Concilj Ecumenici . Ingrati dunque 
„ fono i Pofteri , fe non celebrano con lode le ge- 
„fla de* Santi Padri, e degni di fommo biafimo, 
„ fe non apprezzano ciò che da quelli felicemente 
„ fu fatto, per corifervare la fede Cattolica , e la 
pace e unità della Chiefa . 

Non ignoriamo , che l' Apposolo ha predetto : 
„ Uopo è che vi fieno Erefie , acciò quelli che fimo 
„ provati fi manifeflho fra dì voi . E San Paolo 
,, ammonifce i Vefcovi A&.XX. Che fra quelli in- 



„ dierro a fe difcepoli anzi lo frefló accader puota 
„ anche con frequenti Concili • Ma del Collegio 
,, de' Palìori , o de' Concili veramente Ecumeni- 
„ ci , niente di tale può dirfi. Ne importa che al- 
„ cuno opponga la Scrittura e la Tradizione della 
„ Chiefa, alla Tradizione del Concilio Ecumenico 

per ogni dove ricevuto e approvato, perchè infe- 
„ gnano lo lleffo , e annunciano con pari paffo il 
„ Vangelo, nè i Pafiori fparfi quà e là pronuncia- 
„ no differentemente di quando fono adunati in un 

Concilio veramente libero . La verità medelìma 
„ contienfi nelle Scritture, nella Tradizione, e ne' 

Concili Ecumenici ... Se qualche ofeurità o 
„ dubbiezza occorre nelle Scritture, la dottrina del- 
„ la Chiefa, e la Tradizione danno lume al Te- 
„ fio, e difeaccian le tenebre ,■ e fe qualche con- 
„ troverfia nella Chiefa fi fufeita, il Canone dell» 
„ Scrittura feioglie la lite , e fe della mente della 
„ Scrittura e della Chiefa fi queftiona , i Partorì 




illu- 
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Ii'a Cap. I Della forma eflerìore 

„ illuminati dallo Spirito Santo per quefto ufficio 
„ delia dottrina ricevuta e del retto fenfo atte- 
„ liano. , 

„ Intanto dunque che altri antepongono la loro 
„ Chiefa particolare e interpretazione alle Scritture 
„ e alla Chiefa Cattolica , e altri la privata loro 
„ efpofizione della Scrittura oppongono ai Decreti 
„ de' Concili generali, e alla Tradizione della Chie- 
„ fi Cattolica , e quefti e quelli fi frollano dalla, 
„ verità Evangelica , e agli Eretici e Scifmatìci 
„ moftrano la ftrada di conturbare la pace e l'uni- 
„ ts della Chiefa . Quindi nafce che le membra 
„ del Corpo miltico del Signor noflro in tante par- 
„ ticelle fi dividono , nè vi può edere fperanza , 
„ che fi riappicchino , finché non accomodino la 
„ Tradizione della Chiefa alla norma della Sacra 
„ Scrittura, e l'interpretazione della Scrittura all' 
„ analogia della Fede , o dir vogliamo alla Tradi- 

zione della Chiefa Cattolica . Se poi tolganfi di 
„ mezzo quelle cofe , che fuori o contro le Sc.rit- 
„ ture s'infegnano per dottrina Cattolica, o quelle 
„ che fuori o contro le Scritture fi predicano per 
„ dottrina Evangelica , tofio le Chiefe di fenti- 
„ mento diverfo fi ridurrebbero alla reciproca Co- 
M munione - Nè v' ha bifogno dì radunar Concil; 

per accordar quelle liti ; fe fi tolga ciò che dai 
„ Romani fu aggiunto , e fi rèftituiìca ciò che dai 
„ Riformati fu ommeffo , non relia più caufa a 
„ difputa , nè contefa fra le Chiefe , ma la fola 
„ gara di fuperarfi a vicenda nel pio aflètto verfo 
„ di Dio, e fraterna dìlezion fra di loro. Anzi fe 
„ il Romano Pontefice non ohrepafiaffe i limiti 
a , preferirti dai Canoni, all'ofiervanza de' qualieoa 
„ giuramento fi aitrigne (Diiì. XVI. Can.S.),- e, 
rt fe le Chiefe riformate relìituilfero di nuovo 1' 
f, Ordine Epifcopale definito fecondo la Tradizio- 
,~, ne Appoftolica dai Canoni , e ricevuto per mille 
». e 
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del Governo Ecelejtaftìea TX, H$ 
p e cinquecent' anni in ogni luogo dall' ufo dell* 
Chiefa Cattolica, il che facilmente far poffono , 
e lo dovrebbero, la Pace, e la Comunione Ec- 
p cjefiafiica cos\ rriiferamente non turberebbe^ . 
„ Ma dirà alcuno : Tutte quefie cofe facilmen- 
te fi, propongono , e farebbe defiderabile , che i 
,, Partorì e i Concili aderiflera alle Sacre Scritture 
tanto fermamente, che noi poreffimo fenz& dan- 
,, no della falute Acutamente attenerli alle loro 
.^Tradizioni, e a 5 loto Decreti. Ma da niuno de' 
„ Tefti della Sacra Scrittura con certezza e necef-' 
„ fariamente non fi raccoglie quello privilegio di 
4, non definire dato ai Paflorì , e ai Concilj , . , . 
P y Ma primieramente, non fi revoca indubbio fe la 
4, voce di Dio nelle Scritture afcoltar debba!' ; rna 
it del vero fenfo. della parola di Dio y e della fua 
interpretazione nelle cofe appartenenti alla pace 
e all'unità della Chiefa,, a chi predar debbafi fe- 
« de; ai Plebei, o a* Vefcovi? a' privati Pallori, 
„ o a' Concilj ? a' Concilj particolari , o al Col- 
legio de' Pallori ? cioè , alle parti , 0 al Tutto ì 
„ Se le Scritture fono chiare ed aperte al popolo , 
„ tali fono anche ai Pallori • fe ad un Vefeovo , 
„ motto più al Sinodo Provinciale , e , al Collegio 
'„ de' Pallori, o fia Concilio veramente Generale. 
? , Della fede, pietà, e diligenza de' Concilj nell* 
„ efporre la dottrina della Chiefa, e nel raccoglie- 
,, re ed efaminare i millerj delle Sacre lettere du- 
„ biiar fi dee molto meno , che della fede e dili- 
„ genza d'uomini privati : ciò che uno vede, mol- 
„ ti veder poffono, fpecialmehte Vefcovi, che fono 
v fpecolatori , e deftinati da Dio a quello ufficio . 
„ E fe non, in chiari termini , pure con ragioni 
„ certe raccoglier puoffi quefta fermezza de' Pallori 
„ nell' annunciare la verità ; perchè non folo Dio 
prpmife, che le porte dtlf inferno non prevalerm- 
p no contro di lei. y ma eziandio a quetla fine die- 
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" 124 . 'Cap. 1. t>elìa forma efterhre 
\, de i Pallori, acciò non foQtmo quà e là trafportd-t 
„ ti da ogni vento di dottrina; e in ogni luogoco- 
„ manda di ubbidirli , ed onorarli perle loro incom- 
t , benze, ed aver pace con e(fi, e feguire la loro fa 
„ de. E perchè non nafceffe timore ch'effi poref- 
„ fero frnarrirìì , Crifto promife d' effer feco loro 
^, fino alla fine del Mondo ; nè folamente negli an- 
•„ goli e nafcondigiì, ma 11 Monte di Dio s' e/atie- 
„ rà /opra tutti i monti , e non permetterà c/je pisi 
„ fi fcòjl'i da te il tuo Maejlro^ e gl'i occhi tuoi ve- 
„ dtanno il tuo precettore . La Chiefa è chiamata 
Colonna e Firmamento di verità : ella perciò non 
„ manca mai, e moiìra agli erranti la lìrada. E 
„ non folo rapprefentano le Scritture l'unità della 
„ Chiefa , ma la fua bellezza eziandio , e '1 fuo 
„ buon ordine. Quindi è paragonata a una Cafa, 
„ a un Orto, a un efercito, dove tutto è difpofto 
„ con decenza e regolarità . . . Tutte le foprau'- 
„ dette cofe fe con certezza non provano, almeno 
„ fufficientemenre pajono accennare, che lo Spiri- 
to Santo regolerà e difporrà i cuori de' Vefcovi 
■» m S 11 '^ 3 ) che fe non altro ne' Decreti , e nelle 
„ Interpretazioni, che alia fede, e alla pace della 
Chiefa appartengono , mai fi fiacchino dalla ve- 
„ rità Cattolica. Tutti confeffano, che la Chiefa, 
„ almeno in angoli e nafcondigli fuflìfterà fino al- 
„ la fine del Mondo. Ma dicendoti nelle Scritture 
„ tante cofe illuflri e magnifiche dell'ordine, bel- 
„ lezza, pace, e unità di guelfo Città di Dio, e 
proponendoli quella per duce e lume ai dubbiofi, 
« e agli erranti , farà cura di Dio fenza dubbio, 
„ che gì' illabili, e gì' ignoranti non vengano fpinti 
„ in fcrefie e f c iicrit dall'autorità del Collegio de' 
„ Pallori, olia Concilio veramente Ecumenico, e 
„ la pace e '] regolamento della Chiefa per manca - 
h mento de' Vefcovi non fi (dolgano . " 
(.3) I raziocini Filofofici del Locke fi foltengono 
egre- 



Digiiized by Google 



del Governo Eccìefiaflìco §.LT. 125 
egregiamente col pefo delle ragioni, e delle Sacre 
Lettere, in favore del Jus, che ha la Chiefa Uni- 
verfale d'iftruire i fedeli , in favore dell' aifoluta e 
indefinita foggezione dovuta alla dottrina della Chie- 
fa medefima, e finalmente in favore della perpetua 
fua viabilità efpofte dal Saywello . Aggiugne però 
egli , che 11 dee preftar ubbidienza nelle cofe facre 
ai Partorì , anche fuori del Concilio Generale -• il 
che in un certo modo è verifiìmo, falva quella fu- 
bordinazione , che 1* autor medeumo ftabilifce fra 
Paftori, Vefcovi, Sinodi Provinciali, e Concilj Ge- 
nerali. Di ciò che lo fteffo Autore foftiene, ingra- 
zia delle Lettere del Launojo, cioè, che la Chiefa, 
quando infegna fuori del Concilio ( il. che egli in- 
tende delle Sacre Tradizioni ricavate e ftabilite fui 
monumenti Ecclefialtici da uomini eruditi ) abbia 
tanta autorità , quanto fe raccolta fo[fe in un Con- 
cilio Univerfale, di ciò, dico , parleremo Cip. VI. 
§. 8. Afcolteremo intanto, GUGLIELMO CA- 
VE, che dice, e rettamente a modo fuo ': Vene- 
riamo i Padri , non ctmefi indici della fede , ma Te. 
jlìtttùxj . ■ , 

. (4) Ciò che della Tradizione aflerifce il Saywel- 
lo, maggiormente illuflrerafli dal CAVE Inglefe 
anch' egli, che ci fervirà per terzo teltimonio. Que- 
lli nell 1 Epillola Apologetica contro Giovanni Clerc 
Tom, U.Hijì. L'iterar. Edit. Baffi, in Apend. pag.6%. 
À\Qn come fegue .• „ In quello quali tutti i Rifor- 
„ mati convengono , che la Sacra Scrittura è la 
„ prima e fola infallibile regola di Fede e di co- 
,, irumi ; fobito dopo le Sacre Lettere dee darli' i 
„ loco ai Santi Padri , in quanto con quelle coh- 
cordano, e col giudicìo loro la verità in effe 
„ infegnata comprovano e confermano. Veneriamo 
„ i Padri non come Giudici della Fede , ma come 
„ Teiiimonj , i quali ciò che in ogni fecolo fu ò- 
p perato e creduto fedelmente ci efpongono, il fa- 



itS Capi h Della formi efieriore 

M ero depofito dalla Fede ci trafrriettono , e infe* 
„ gnano chiaramente quali erefie fi "fufeitarono, è 
„ quando e come quello o quel!' articolo Oppugna-» 
„ rono. E quanto più antichi fono queftì TeRimo- 
M nj ) tanto più forte è la . loro teftimonianza t é 
a una maggior certe2Za c'inducono: Queflà (Ira- 
da batterono per difendere la Religione Criflìana 
anticamente i forti/fimi Atleti di efia , Tenui* 
„ liano, Ag.iitino, ed altri, i quali perpetuatfierite 
„ appellano a' foro predecefforì i Niunó trattò que> 
„ (lo argomento con più felicità * eloquenza * è 
„ pienezza di VINCENZO LIRINENSE * nel 
„ Commonit. contro gli Eretici , dal quale ricave- 
„ rò alcune cofe .' Pag. 31?. Èdit. Bàkz* Sé aleu- 
to no dtftopTÌt vuolè le frodi degl'i Eretici infortenti t 
„ e sfuggirne i lacci , per rimaner /ano e jllefo mi- 
to la fede , in due maniere dovrebbe^ colF ajìtio del 
to Signore t munir la fui fedi: In prima coli' autóri- 
it tà della Liqgé Divinai è poi colla Tradizione del* 
it la Chiefa Cattolica i Nelli Jléjfa Cattolica Chìéfi 
„ Coniiien ptneurar fopri tutto dì ritenere CIO' CHÈ 
to IN OGNI LUOGO , C/O' CHE SEMPRE t 
„ CIO* CHE DA TUTTI E? STATO CREDU- 
j, TO i Quello > veramente è propriamentè Cattolici 
to { comi li flèffa forzi del nome è la ragione di- 
to ch'urino) che comprende tùlio unìvérfalmente ■ ed 
allo* farà tale , quando fegtiirtmo f UtitverJ alita 4 
„ P antichità $ e*l confenfo . Ma il Botare tutto ciò 
to che fpettd a qtiefto propofitóf farebbe, uri traferi- 
it Vere tuttd intero il .Commonitòrio: L'EteJie hati- 
to no qticfh per lo più dì ordinario e legittimo^ d'i 
to eonipiacirft femprè di Novità profine i dì non far 
to conto delle dottrine dell' antichità i e cori ciò «àu- 
to fragàr dalla fede % con oppofiz'tàni $ cl>e hànrio fai fó 
to nóme di Scienza. Alfoppofko il proprio de' Cittolì- 
it ti è i di offervaré i depofitì j e iiifegnàmenu de 
a Santi Padri i cond'anmré le novità profane, e tmé 
li <"/= 

DigiuzM Dy Googl< 



del Governo Ecclefiaflìco §. IX. 1Ì.7 
„ dìffe , e ritornò a d'ire l' Appofiolo : Se alcuno an- 

nuncia fuori di ciò eh" è ricevuto , fia Anatema . 
„ Dopo molte altre cofe, aggiugne , pag. 362. A* 
n quali crederfi dee con quejla legge , che ciò che 
„ tutti, 0 molti, in un medefimo fenfo , manifefta- 
„ mente, frequentemente, perfeverantemente , e come 
„ da un 1 adunanza di Maefirì tutti £ accordo , r'tee- 

vendo, ritenendo , infegnando avranno ftabtlito , 
„ P er '"dubitato, certo , e ficttro aver del- 

" „ Da quefto chiaro apparifee, che la piìi efficace 
„ maniera di confondere l'Erefie ( confìtte, dopo d' 
„ aver allegata l'autorità della Sacra Scrittura, in 
„ dimofirare il collante e univerfale confenfo degli 
ì, Antichi in nOftrò favore. Sperimentollo Teodolio 
„ Imperatore, appretto SOZOMENO Hb.VII.Cap. 

i-i. pag* 718. e SOCRATE Liè. V. Cap. 10* 
„ Anno 583. quando , radunato un Concilio vol- 
„ le che i Vefcovi Cattolici difputaffero cogli A- 

riani, Macedoaiani, Eunomiani, Lifinnio effen- 
„ do flato confaltato da Nettario ed Agellio , li 
„ perfuafe a interrogar quefti Eretici , fe ammette- 
w vano quei dottori e interpreti delle Sacre Scrit- 
„ ture j i quali avevano fiorito prima del dìflìdio 
# della Chiefa: Perchè, diceva egli, fi rigettano il 
M tejiìmonio di quejìi , verranno ^ discacciati da loro 
„ Conforti t Se poi li crederanno idonei per isbrigan 
±, le comroDerfti 4 tonvien produrre ì lot libri ; poni-* 
„ fapeà ben egli, dice SOZOMENO, che gli an- 
w tìchì $ Ì quali ritrovata già- avevano la credenza , 
j( che il Figlio è coeterno al Padre , non avrebbero 
M mai bfato di dirti eff egli àbiti avuto qualche prin- 
M eipìo della fuà generazione t Con quefto Configlio 
ti l'Imperatore cominciò a tentare gli animi degli 
j t Eretici } qual foffe il loro parere Tulle antiche in* 
„ terpretàìiotii j e à quelli » che commendavano mol- 
ai to gli antichi, ditìiandando, fe foflero per decide* 
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HJ Cap.I. Della forma ejìeriore 
„ re le controverfie coi detti di quelli , e fe li giù- 

dicavano teftimonj a propofito fulla dottrina , ben 
„ torto i Capi delle Sette, discordi fra di loro par- 

rirono : laonde fubito Teodoro fece una leg- 
„ s;e, colla quale llerminò affatto gli Eretici. 

( ì ) Non hanno i Protertanti che opporre all'in- 
fallibilità della ditela , (labilità con argomenti lico- 
nofciuti da loro della Scrittura e della Ragione , 
tanto evidenti, che farebbe una gran temerità ne- 
gar loro affenfo: non hanno, dico, che opporre y 
fa non ciò che di fife Andrea Vefcovo Wintonenfe 
nell'Apologia per il Re Giacomo contro, Bellarmino 
Cap. XIV. pag. 333. cioè: Dateci dei Conci!/ legit- 
timamene congregati e procedenti. Dateci Padri, che 
giudichino d'i unanime confenfo, e noi ben tofto accet- 
teremo la loro fentenza . Dunque , fecondo ,i loro 
prìncipi, contro la predizione, commiffìone , e pro- 
meffa di Crifto, contro l'analogia della fede, con- 
no il fenfo della ragione , tutto ancora è incerto , e 
mancando i Padri , come veri teftimonj della Tradì- 
'■/Ione della dottrina de' Maggiori , e dell'antica di- 
kblina,' mancando anche i legittimi Concilj , co- 
me ultimi Giudici , tutto finalmente riducono alla 
Sacra Scrittura , e alla privata intelligenza , e in- 
terpretazione di quella; e così la veraChiefa, con- 
tro la profezia e la promeffa di Crifto , c, e perpe- 
tuamente refrerà, non cqme regola di tutti , pojla. 
ir.pta un Monte, ma in un angolo afcofa .' a propo- 
sto di che, odali S. AGOSTINO Expof. 2. in 
Pfalm. XVIII. Po/e il fuo tabernacolo nel Sole, la 
fisa Chi e fa in manifeflazione , [non m occulto , non 
perchè flia nafcofta, non come coperta, perchè non di- 
venga come coperta fui greggi degli Erttìcì 

Nel Sole pertanto pofe ti fuo Tabernacolo . Che cofa. 
'fingi , 0 Eretico nelle tenebre l ec. Rettamente , 
in fatti, e veramente diffe il Concilio Senonenfe 1* 
■anno 1528. Decret. de fide : Se fi leva ai Concilj 
: { 0 di- 
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del Govtrho Ecclefiaflico §. IX- 1 49- 
f o direttamente o indirettamente ) 1' autorità di 
fiabilire ciò che appartiene alili Jìncerità della Fede y 
air ejìirpaztone dell' Ere/te, alla riforma della. Cbie- 
fa , e ali' -integrità de' cojlumi , nulla più re/ia d'i 
(labile , nulla dì certo , nulla in fine che poffa far 
dijiinguere f eretico dall' Ortodoffo . 

(6) E' chiaro che i Protettami niente hanno ri- 
formato ne 1 eofiumi ,• anzi, all'oppolto, avvi evi- 
denza , che col rilafciamento dell'antica difciplina 
hanno rallentata la briglia alla libidine e alla li- 
cenza . Nella dottrina poi non poco hanno riforma- 
to, ma non per tanto circa gli lìeffi punti riforma- 
ti non hanno fchifati i dubbi e le contfoverfie , 
poiché fono eglino fteffi in ciò fra loro divifi. Non- 
è da uomo che ami finceramente la verità il paffa- 
re da una Comunione ad un' altra , folamente pet 
cambiar opinione, e fenza maggior certezza per ca- 
po d' evidenza , e molto minore per capo d' autori- 
tà . Taccio che par non efente da temerirà , per ' 
ragioni non evidentemente certe lafciare e condan- 
nare formole di parlare coofacrate- dall'antichità, ed- 
ufi fatti venerandi da una collante Tradizione , e 
che niuna neceilìtà perfuadcva doverfi. fopprimere : 
Noi dobbiamo f ignite la Religione per dove ella 
vuol condurci , «o« 'condurla dove noi vegliamo ; 
ed è proprio della modeflia e gravità Crijiiana- non 
mandare a' pofìeri le no/Ire opinioni , ma confervar 
quelle che da' maggiori abbiamo ricevute-, inlegna il 
LIR.INENSE in CommomU Cap, 8. in occaliorte 
della controverfia del BactcOmo de^li Eretici, e poi 
feguita a quello propolito:. Ma forfè allora alia flef- 
fa novella invenzione mancarono. patrocinai Vi fu an- 
zi canto sforzo t? ingegno , tanti fiumi d' eloquenza ^ 
unto numero d'a(jeriori, tanta veri fimi gli ar.%<t , tanti 
aratoli dì Legge Divina, ma affatto nuovi e male 
intefi y che mi p" f i che quella cofpirazione in niim 
modo avreùùefi potuto dìflmggere-, fa la pr*fejfionr di- 
Tot»" L I novi* 
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ì Vap. I. Della forno- efìethte , 

yiovìta non aveffe indebolito la caufa iC uno ' t forzo sì 
grande. Ingenuamente confefsò Ugon Grozio nel 
loto perla pace, che la fede di tutti gli antichi dog- 
mi fuifille fino al giorno d'oggi nella Ghiefa Ro- 
mano-Cattòlica , e che fi pub meno rimproverarla 
per aver ripudiato le verità effenziali , che per aver- 
ne adottato delje fuperrlue ed inutili. Fra quefte 
fuperflue , quella noi ora impugniamo, eh' è di tut- 
te l'altre la più intollerabile, ma potrà , anzi do- 
vrà debellarli, e ridurli a giufti termini, fenza Sci/- 
ma, anzi fenza Concilio Generale, come di fopra 
rettamente avvisò il Sayvvello. 

§. x. 

La Dottrina degli Oltramontani dell' Infallibilità del 
Pontefice Romano non ì riconofeiuta dalle altre Ch'te- 
fe Cattoliche; 
' E non ha ninna utilità nella pratica, 

L'Infallibilità della Cbiefx Umvetfah nei Decre- 
ti e nelle Definizioni della Fede , che fin ad 
ora non tanto abbiamo provato , quanto dimoftra- 
to , i Tranfalplni fi sforzano di attribuirla eziandio 
al fola Pontefice Romano , e per iflabilirla produco- 
no varj Tcfti e luoghi di. Padri , i quali tutti però 
poffono beniffimo eiporfi in un altro fenfo, e affatto 
Cattolico, ed effettivamente dalla maggior parte de' 
Santi Padri , e da' più celebri Teologhi Franteli' fi 
cfpongono. Non è qui luogo , nè tempo d'efamìnar- 
lt tutti ma Ì più famofi però-, c quelli in cui i 
noftri avverfarj il 'maggior loro foftegno ripongono, 
in quello Trattato, e quando s'offre l'opportunità, 
gli efaminiamo. Due foli principj più generali qui 
folo affermiamo : il primo : che cadendo la facra 
Monarchia del Romano Pontefice, alla quale tut- 
ta 
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iti Governo Eccìefiaflico §. £ . i$f 
U l'antichità Ecclefiaftica ripugna, anche la fua pfé- 
tefa Infallibilità è vacillante : // feconda : che i' af= 
ferzione dell' Infallibilità Pontificia ha poca pratici 
utilità nella Chiefa ; perché non può mai formare" 
Una regola di terminare le controverse di Fede, 
Effeado una mera opinione contraddetta dà Uomini 
celeberrimi, fra quali GERSONE Cancelliere dell 1 
Univerfìtà di Parigi, TOSTATO, uomo, chiama- 
to per l'erudizione Stupor del Mondo , DIONISIO 
CARTESIANO , il Cardinal PiETRO D' AL- 
LIACO, ALMA INO , il Papa ADRIANO VL 
CLAUDIO SANTESIO Teologo del Concilio Tri- 
dentino i, e *I BOSSUET , che folo pub far p-f 
molti : Opinione^ infortuna, da molte Cattoliciffi ine" 
Chiefe ricettata , la' quale , come dice PIETRO 
COLLET loffie. Theol. Tom. IL pag. m. 
ditti (Italiani fpecial mente e Monaci) abbracciano 
con ambe le braccia , altri , SE FOSSE LECITO, 
ceti tre la rigetterebbero. Ma glugnerà una volta il 
fine di quefu impedimenti della libertà e della ve- 
rità : La Fede non è una opinione, ma H»a certezza. 
dice S. BERNARDO, Traci, de errar. Abael. Cap. 
IV. Edh. Pari/. Tomi Coi 6^. Né fi pub tedi* 
care a ciò che dice BOSSUET in Defenf. Cleri 
Calile, lib.XV. Cap. 56, Non dobbiamo ejjet condot- 
ti da raziocini 0 d* T ' of / » m<i dppogqiati P prome\fé 
Jicure, e a una certa Tradizione ,' e fé vagtia&o bra- 
ttiate , p piuttojlo fognare , brameremo certamente t 
che il Pontefice Romano , duce d' una greggia sì gran- 
de, itoti folo no» ftfl foggettp ad .errore , tna vi mena 
inai a peccato , a ignoranza } a negligenza 3 a cupidi* 
già veruna . Chi avrà coraggio di chiedere . perchè 
Crijlo non l'abbia fatto? 

CO LA CHIESA GRECA nel fecola Xlf< 
(per lafciar qui ciò ch'i piti antico, di cut verrà 
oecaficm« di far parola ) per bocca di NECHITE 
. I 1 Ai* 



i$2 ■ Cap.I. Della forma effettore 
Areivefcovo diNicomedia, dichiarò abbondantemen- 
te i Cuoi fenfi nel Dialogo d'Anfelmo d' Havelberg-' 
III. Cap.8. llampato nello Sp'uiUg.dì Acher'nTom, 
XIII. pag.ziz. dove egli diceva .• „ A che ci. fer- 
„ ve la 'faenza delle Scritture? a che ci giovano 
„ gli fhidi delle lettere? a che la difcipljna dottri- 
„ naie de'Maeftri? gl'ingegni nobilifiimi de' Saggi 
„ della Grecia ì La fola autorità de' Pontefici Ko- 
mani , la quale , tu dici , è fuperiore a tut- 
„ to, rende fuperflua ogni cofa? Egli è il folo Ve- 
„ fcovo, il folo Maeftro , il folo Precettore , egli 
,, folo di tutto il gregge a fe folo commeflo render 
„ dee conto, com2 folo buon pallore, a! folo Dio. 
„ Che fe pur nella vigna del. Signore vorrà egli 
„ aver cooperatori , effo però , confervando il 
fuo 'Primato , fi glorii efaltato nella fua umil- 
„ rà, e non difprezzi i fuoi fratelli , nell* mero deli 
„ la Madre Chiefa dalla verità di Crilìo generati 
„ non in fervitù , ma in libertà . . ■ . Perciò in 
„ niun Sinodo fi trova , che dobbiamo confelfare 
„ fpecialrnente la Chiefa Romana ; anzi per ogni 
„ dove s' infogna 'doverfi confeffare la fola Santa 
„ Chiefa Cattolica eAppofiolica. Quelle cofe , con 
„ tua buona pace, direi della Chiefa Romana , la 
„ quale io teco venero, ma non teca in 'ogni cofa 
„ la feguito , né credo neceffario doverla in tutto 
„ feguitare; la cui autorità tu ci hai propofto tan- 
„ to eccellente, che noi deporto il noftro rito pren- 
„ der dovremmo la di lei forma e imitazione nei 
„ Sacramenti, fenza efaminar la ragione , e f au- 
„ tcrirà delle Scritture , e come ciechi a chiufi oc- 
„ chi fegnirla ove ci conduce, benché ella G faccia 
„ nuir* fcorta, guidata dal fuo .proprio fpirito. St 
» utieflo è ficuro e onefto per noi , lo lafcio giudi- 
,, taic ai faggi, tanto Latini, quanto Greci." La 
ilefl» Chiefa Greca nel Concilio Fiorentino non voi* 
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■ . . \ del Governa Ecclejìajìico §. X» iJJ" 
le mai riconofcere il Pontefice Romano nè finerio» 
re al Concilio, nè infallibile, ma profefsò inaitera* 
bili bensì gli antichi privilegi della Chiefa Romana*' 
Sappiamo, diceva Sefs. iX. il Beflarione, che parla- 
va per i Greci, quai fieno i diritti, e le prerogati- 
ve della Chìeja Romana y ma f oppiamo ancora quali 
i l'imiti fieno di quelle prerogative ; E poco dopo SÌ* 
quanta fi voglia la facoltà della Chiefa Romana^ 
ella è minore però d't quella, del Concilio Ecumeni- 
co , e della Chiefa Un'tverfale . 

(i) Non fu differente il fentimento della CHIE- 
SA AFRICANA, la quale acremente difefe in tre 
Concili Cartagine!! la Temenza del valore del Bar.- 
tefimo degli Eretici, condannata dal Papa Steflano, 
fenza curare che per queiìa ragione U Pontefice 
ivea tentato di feparare i Vefcovi Africani dalla 
fua Comunione. Ma di ciò più difufamente tratte- 
remo Gap. VL §. 9. 

(3) LA CHIESA GALLICANA, la quale fo- 
ìlenne Tempre i Decreti de' Concili di Coltanza e 
di Baftlea, circa l'autorità fuprema de' Conci Ij Ge- 
nerali fopra il Pontefice in confeguenza di ciò 1* 
anno ió8i. accordandofi tutti gli Ordini del Regno , 
le .Curie , e le Accademie , folennemente profefsò , 
■di non riconofcere infallibile il Romano Pontefice 
nei Decreti di Fede, quando non li aggiunga Paf- 
fenfo della Chiefa . ' 

( + ) Ma che differente non folfe il fentimento 
delle CHIESE di GERMANIA chiaramente ap- 
parile dagli Atti del Concilio di Coflanza ,■ come 
pure tutti e ciafeheduno degli Stati e Prelati di 
Germania , d' accordo coi l'oro Re , Sigifmondo, 
Alberto, e Federico III. riconobbero, e riceverono 
il Concilio di Bafìlea per Ecumenico e legittimo. 
Vedi- ERMANNO VON DER Ail.Concìl. Conflant. 
Tcm.l. pan. 5. pag. 172. Come la Germania non fo. 

I J lo 



134 C"P- /» IW'* forma effettore 
)o abbia accettato le dichiarazioni e Cofliruzioni de* 
Sinodi di'Cortatiza e di Baiìlea circa l'autorità de' 
Concilj Generali ftiperiare al Pontefice, in qualun- 
que materia, ma eziandio abbia infittito preiTo il Pg-r 
pa EUGENIO, perchè egli ancora le amiriettefle , 
lo dimolìreremo pienamente Qap.Vi, %, \6.n. 8. e 9. 
Quelli pubblici e perpetui monumenti della Libertà 
Germanica, non fi fovvertono colle private dottrine, 
e colle accademiche prelezioni d'alcuni Dottori, par- 
ticolarmente Monaci, che adulano la Sede Romana, 
e con quelle vanno in bufca de' propri loro como- 
di, benché non ancora repréffe ( cóme forfè dovreb- 
beli ) dall' autorità iuprema , Vedi C'n/>, I, §, i«. 

ti, II, 12, 

- h) Lo fteffo Cardinal Orfi , il qual è l'ultimo 
fra. gli Oltramontani che con tutto lo sforzo ha pro- 
curato di foflenere I" infallibilità Pontificia , contro; 
ja Dichiarazione del Clero Gallicano dell'anno 1681, 
e. contro l'Opera immortale del Vefcovo di Meauic. 
in difefa di quella ; lo fteffo Cardinale, dico, nella 
Prefazione del primo Tomo finceraltiente confetta » 

Io fieffo e in Roma e altrove ho udito molte 
„ perfone, non cattive, non ignoranti, nè imperia 
„ te , 1? quali letta l'Opera del Bcffuet , e non. 
y fenza diligenza, comeioro pareva; efaminatala , 
„ credevano che quella caufa non doveffe più oltre 
„ foftenerfi dai Teologhi Romani, ma, come fcre- 
„ ditata e d'fperata, abbandonarti, Non effervi nien-r 
„ te da poter opporre alla perfpicua verità e 
( , non v'era cafo d'indebolire non che rompere con 
„ fottigliezze o di (ìinzion celle fcolattiche , la forza 

degli argomenti , che il chiariffimo avverfariopro- 
„ dotti avea , Imperciocché, non produce egli, co- 
v me fi fupl fare in una. difputa Seolaflica, uno o 
p due luoghi , per quindi ricavarne le me Conclu- 
, t goni, le quali coll'ajuto dell'arte dialettica peno.- 



dei Governo Eerlejtaflica §, X. I« 
m no fcanfarfi , o con altri addotti oppolìi luoghi 
„ atterrarfi ma fcorrendo per tutti i fecolì della 
„ Chiefa , rivoìgetrdo gli Atti di tutti i Concilj, ha 
„ egli, colla Storia di tutte le più celebri Contro- 

verfie chiaramente, e lucidamente tellina, dimo- 
„ fimo, che tutto ciò. che appartiene al maiììccio 
„- della Caufa, fi unifce , e rifponde perfettamente 
n all' unica forma ,, che i Vefcovi Gallicani nella 
„ pubblicata dichiarazioneipiegato avevano:" Così, 
per confefTione di quell' Eminentiftimo , in Roma e 
altrove da molti ciotti , c dàbben' uomini, dopo pub- 
blicata l'Opera del Bolfuet fu riputato che noti 
rimaneffe nè meno- probabilità al Romano Siftema. 
dell'Infallibilità Pontifìcia. L'Orfi tuttavia s'èsfor- 
zato di fofienerla' ; ma: con. qual, effetto , altri ne 
giudichi'. Supponiamo intanto , che prefiò alcuni, 
più facilmente preffo ì fuoi abbia egli riparatala 
ftima delia dottrinai Romana „ reitera vero tuttavia 
ciò che nella Prefazione- medefima riconofce e di- 
chiara il nollro Cardinale, cioè -• Non probabilmen- 
te, MA CON CERTEZZA dee coftare., che i 
Succelìori di Pietro dotati fono d'autorità divina 
per definire le controverfie 'di Fede , co;ì che i lo- 
ro Decreti , come Oracoli dello Spirito Santo , e 
come certe e irrefragabili regole di Fede Cattolica 
ricevuti effer debbono. 

(ó) Se coloro, che fono i più zelanti patrocina- 
tóri della fentenia .contraria, e leggono- gli argomen- 
ti 1 dell'altra pane con tanta preoccupazione di men- 
te , che- fembrano alle volte noti averli tetti , ma 
fcOrfi rapidamente, vogliono a quella propolito ci- 
tare ciò, che della fuperiorità del Pontefice Roma^ 
ino fui Concilio, afferì. il Bellarmino , db. IL de 
Covrii. C. 17. cioè, die la fua fentenia E' QUA- 
SI DI FEDE -■ permettano che noi gì' interroghia- 
mo:. Che fpacie di moftro è quello? Ciò cifèguafi. 

I 4 & 



1}6 Cap. I. Della ferma eflerìore 

tiì /.'d.', nonè tuno diF#def Quel ho fere (quafi, 
per lo pià ? r ^cu più -, [meo meno) o fi riferifee alla 
rivelali- ne, di Dio, o alla dichiarazione confeguen- 
te della Chiefa. Nel primo, (otterranno, che Dio 
ha quafi rivelato : nell'altro, che la Chiefa ha quafi 
definito. Ma ciò che Dio pienamente non ha rive- 
lato , nè la Chiefa pienamente definito, in niun 
modo cofta effer di fede : perchè la Fede non è 
d' una parte , ma del tutto pieno- , e' per- 
fetto . 

Se da una parte , gì 1 Italiani giudicano in que- 
llo modo della fuperiorità del Pontefice t'opra del 
Concilio, dall' altra, molti Francefi , uomini eru- 
ditiffimi , colla feorta di Gerfone , e del Cardi- 
nal Giuliano (vedi Cap. VI. §. 16. », 4. e 10. co- 
me anche Cap. Vili. §. 4. n. 2. 3. 4," ) foflen- 
gono che fia di fede la fentenza contraria. A no- 
ltro giudicio e quefli e quelli peccano d' ecceffo, 
e potrebbe!! loro applicare il detto di SALVIA- 
NO de Gubernat. Dei" Lib. V. Preffo di noi fono 
eretici , preffo di fe non lo fono . Giudicano je fiefji 
Cattolici per infamar noi col titolo d? eretici . Dun- 
que ciò r.fc effi a noi fono , noi fiamo ad effi . E' 
cofa pericolofa moltiplicare gli articoli dì Fede fen- 
za evidenza , e 1* Erefie fenza neceffità . Dee an- 
numerarti eziandio fra gì' intigni abufi delle Scuo- 
le , ciò che notò GIAN LODOVICO VIVES 
Teologo celebre del Secolo Xyi. cioè : Tatto ciò 
the dijfente dalle Conclufiom Scolaflìche , per un 
Teologo Scola/lieo è cofa ereticale } e quefio de- 
litto e così divallato , the fi addojfa anche per ce- 
fi leggierìffmt , con tutto che fia atncijftmo m fe 

M«- ' 

(7) E' vero pertanto , e vero rimarrà fempre, 
ciò che fiabilifce il Collet Continuatore e abbre- 
viatore della Teologi* Turneiiana > Teologo im- 
be- 
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dei Gtyvttrto Eccltfurfiico §. X. 1 37 
t»vuto de' principi della Chiefa Gallicana , ma 
molto moderato , quando parla del PonteficeRo- 
mano, e difputa delle (ue prerogative , cit. Tom. 
ÌT d <•». cioè : r hfMUlìtì Pontificia , tanto 
Lanata dagli OlttMmmum , NON £' DI NIUN 
MOMENTO NELLE CONTROVERSIE DIFE. 
DE. 
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CAPO SECONDO 

Del Primato nella Chiefa, e de' 
genuini fuoi Diritti 

§. PRIMO. 

<A ij>. ' ^ vi», v»i * .01 

efiftenza del Primato fi prova colla Scrittura, 
e colla Tradizione. 

fiSSiSl Enctiè , come abbiamo riferito nel Capo 
I§I«^k1$ precedente, non vi fia nella Chiefa flato 
l^fSjSj Monarchico , ni Monarca . propriamente 
"^"n^P desto, non fegue peto che in effa non vi 
fia Primato, nò Primate. All' oppofb , chiunque 
conofce l'unità della Chiefa, facilmente intenderà, 
quanto importi, che vi fia fra i Vefcovi un Pri- 
mo, il quale al comun bene principalmente inten- 
to, continuamente invigili ad allontanare le novità 
.profane , a confervar illibata l'Eccìefiaftica difci- 
piina ; e 1 confeflèrà non meno conveniente , che 
queflo Primato (la 'conferito ad un Vefcovo , il 
quale per la dignità ed eccellenza della fuaSede ab- 
bia maggior autoriti per difendere la verità, e pro- 
movere la virtù - un Primato in fomma , il quale 
£13 conforme allo Spirito del Signor noftro GESÙ* 
CRI- 
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4 dtfkoì diritti T. 
CRISTO, fìa Santo ed Appoflolico , fia in fine 
lenza contagio di dominio umano , e fondato pu" 
ramente nella Carità . 

C O Ojje'due Tetti, di S. Matteo XVI. v. iì., 
e di S. Giovanni XXI, ( i quali nel primo Capo 
abbiamo interpretato, provando, che nella perfonz 
di Pietro , anche agli altri Apposoli date furono 
le Chiavi della Chiefa, affidata fu la cura di pafcer 
le pecore, e tutti finalmente pofti furono per fon- 
damenti della Chiefa ) non ol'curamcnte dimofìra- 
no qualche cofa in Pietro di particolari , fopra gli 
«ltri Appofloii , il che più prqpriamente . efprimere 
non potiamo, che ripetendo le parole de 1 Padri, che 
abbiamo ivi riferite . Fra quefii TERTULLIANO 
dice." Pietro, per il Primate del fuo Apposolato , 
rapprefemava la perfona della Chiefa, LEON PA- 
PA .- A Pietro fc/igalarmente , perchè a tutti t Ret- 
tori per ferma è propoflo. BASILIO.- Criflo coflitu'iy 
dopo di fe , Pietro Pajìore della- fua Ch'ie/a y e m 
oltre a tutti t Pallori poi diede la medefima potejià . 
EUCHERIO di Lione; Ciò che fu. delio principal- 
mente a P-ietro , dee hiTeuderfi detto eziandio agli 
altri Appofloli, IL VEN, BEDA; Pietro ricevè U 
Chiavi del Regno de' Cieli , come tapprefentando H 
perfona della jieffa unità , ec, 

(2} Quindi gli Evangeiifti annunciano il Prima- 
to di Pietro, aliar che numerando gli Appofloli , 
non folo pongono fempre Pietro nel primo luogo , 
ma affermano ancora ch'egli è flato it primo. Co- 
sì Matih, X, v. 7.. / ntmt poi de 1 dodici Apposoli 
fono <?uefli\: PRIMO , Simone y che dicefi Pietro , 
ec, E Marc- IH. v. 1*. come pure A£h Apoft. 
Cap. I, v,. 13, Simon Pietro fi commemora primo. 
Finalmente Luca Cap. VI. v. 14. facendo menzio- 
ne degli Appofloli eletti da Criflo , incomincia ria 
Pietro . Ma perchè niuno non fupponga, che qual- 
che. co{* di fpecUle non abbiano avuto in villa ì 
Sacri 
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Sacri Scrittori, afcoltifi ORIGENE m Jota. 'pA 
382. Tom. II. Edi:. Httet. il quale così dice : Che 
fe fa ditopo fcrutinare la Scrittura fino in ^quelle co 
fe , che fona riputate minime: chiederli alcuno , per- 
itò finalmente nell' annoverate gli Apposoli dajjì a 
Tietro il primo luogo ì Forfè per effere \H più. onore- 
vole di tutti? Perchè eziandìo Giuda , veramente ul- 
timo d'i tutti, per la fua fcelleratezza i cacciato nell" 
ultimo luogo. Nello Iteffo fenfo EUSEBIO di Ce- 
(area HA. III. Demonjlr. Evang. pag, 123, dice : 
Pietro è antepofio a tutù gli Appojhli . E fui Sal- 
mo LXIX. pag. 373. Il majjìma fra gli Appeso- 
ti, ec. 

(ì) Molte caule da molti fi adducono , perchè' 
da Crifto abbia Pietro ottenuto quefta prerogativa : 
Girolamo, e Crifoftoino T aflerifcono data all'età : 
Epifanio , Cipriano , ed Ilario gli attribuifcono que- 
llo privilegio , per efler egli flato il primo chiamato 
all' Appoftolato . Agoftino, e Cirillo ]o attribuifco- 
no all'amor Angolare di lui verfo Crifto . Ma non 
importa cercar la ragione perchè Crifto abbia pre- 
ferito Pietro agli altri ; bafla che 1* abbia effettiva* ' 
mente fatto , per dare in quello modo alla fui 
Chiefa un Capo, fenza del quale il Corpo avrebbe-, 
potino più d'una fiata vacillare. 

(4) Che anche dopo la morte di Crift* Pietro 
abbia ritenuro quefto luogo, è chiaro dagli Atti de- 
gli Appoftqli, dove Gap. I. egli convocò il, primo 
Concilio, in cui propofe agli Appoftoìi l'elezione 
di uno de'difcepoli in luogo di Giuda traditore: Quanto 
è fervido , dice in quefto luogo il Crifoftomo, guan- 
to, cono/ce egli il gregge affidatogli da Crijlo ! Come 
è egli il Prìncipe in quefìo Coro] E poco dopo .■ Con 
ragione primo dì tutti fi arroga F autorità nelt affa- 
re, poiché tutti gl'i ha in mano , Perche a lui diffé 
Crìflo: E tu poi rivolto, conferma i tuoi fratelli.. 
Di più A£h Cap. II. primo di rutti gli Appoltoli 
ati- 
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annuncia Crifto.-Cap. UE. e IV. benché abbia. 
Giovanni Compagno, jolo però egli parla, per fe 
<; per lui rifpondendo. Cap. XV. nella Caufa dei 
Legali, congrega un altro Sinodo in Gerufalemme, 
« vi prefiede . Aggiugni un palfo del CRISOSTO- 
MO Homil. 5. de Pcenit. che riferiremo §. 6. Onde 
Tempre più fi dichiara, che quefto Appofìolo ebbe 
il diritto di prefiedere alle affemblee della Chiefa 
in modo tale , che niuno 'glie .1° pofe ct >°" 
troverlìa, tutti di buona voglia lo accordarono. 

( 5 ) Veramente 'Pietro non è Apportalo , non 
è Vefcovo più di quel che fieno Giovanni , Filippo , 
p Bartolommeo ; ma è il primo fra gli Apportali e 
i Vefcovì. La fua dottrina non è nè pia pura, nè 
più certa di quella degli altri. .Egli à, come quel- 
li , una delle pietre vive, fopra le quali edifico il 
Signóre la fua Chiefa ; ma egli è la prima pietra 
fra le miniiìeriali ; così che in un certo modo più 
fìngolarmente diffe Crifto di lui ; Tu fri ,P»tn , 
ec- in guifa però che Crifto fia la pietra angolare 
di quello miftico edificio , dal quale folo dipende L 
eternità e indiftruttibijità di quello,' avendo detto 
egli lìetTo : IO fono con voi fino alla confnmaztmie 
dei Secolo, j • ■ 

;.ó) Tralafcio di accumulare luoghi de Padri in 
confermazione del Primato di Pietro, perchè s in- 
contrano dappertutto. Giova però addurre i telu- 
mòoj d'alcuni pochi, fra i Greci, e i Latini, (a J 
Fra ì Greci S. BASILIO nel Proemio de ] udì sto Dei 
dice così; Beato orni Pietro preferita .a tutu 1 di- 
fcepoli , al qual fola furono dati tejiimrtoj maggiou 
che agli altri; quegli che fu predicato Beato , a est 
furono confegnate le chiavi del Regno de Cieli ■ o. 
CIRILLO Gerofolimitano , Catech. 2. pag. V: e 
Catech. il. oag. ijl. Pietro il fommo e'I Pjrmctpe 
degli Appofìóli. S. GREGORIO NAZIANZENO 
Ora.t. 2fi. pag. 455- Vidi come (rat di fcepoli à> Crt- 
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JÌOy grandi veramente tutti ed eccelfi, e degni et ttè* 
Ztone, queflo è chiamato Pietra ^ e it grazia della 
fua Fede riceve i fondamenti della Chiefa ». E poi , 
Orat. 7. pag. 142. Pietro foflegm della Chìe/a . Fi- 
nalmente nel Poema contro i .Vefcovi apprettò 
Tollio pag. 15. Pietro Principe degli Appoflolì. $ t 
EFREM SIRO Serm. de Compuaék & fallite A- 
irimas pag. 142. Pietro Principe y e Cupo degli Ap- 
poflolì y piangendo amaramente impetro il perdono , e 
rima/e Corifeo. E nella Panoplia pag. 4)9. Pietro 
Principe deltAffemblea Appoflolica. S.GREGORIO 
NISSENO nel Serm. ù di S. Steffano pag. 559, 
preflo il Zacagno : Quelìo , che il Signore; dejlino- 
Principe del Coro Appofiolice , e Corifeo. Ibid. pag. 
343. Si celebra la memoria di Pietro, il quale Ì 
Capo degli Appoflolì , e /eco lui tutti i Membri del- 
la Chiefa fono glorificati; e la Cbìefa dì Dio in ef- 
/■ è affodata . Perchè , fecondo la prerogativa concef- 
fagli dal Signore, eglièla ferma e fodi{jima pietraia 
cui edificò il Salvator la fua Chiefa . S. E PIFANIO 
Dottor della Chiefa Ha:ref. 59. Cap.?.pag. 50. Pie- 
tro Principe degl'i Appoflolì ... a guifa dì /oda pie- 
tra fu a no} , fulla quale, come fu fondamento pofd 
la fede del Signore . E iteli 1 Ancorato Cap. 9. pag. 
14. A queflo ( a Pietro ) mefite il fuo vero figliuo- 
lo , e perciò è detto beato . . . perchè così a lui , cU 
era il primo fra gli Appoflolì , era conveniente , a 
quella , dico , foda pietra , (opra la quale Ìdjf2hiéfa di 
Dio ì fondata , e ìe pone dell' inferno non prevale- 
ranno contro dì lei. Per --quefle porte dell'inferno P 
erefie, egli Erefiarcbì j' intendono. S. GIOVAN 
CRISOSTOMO Homil. 5- «k Poenit. pag. 512, 
Tom. U. Dopo quella grave caduta, non ejfendovi 
mal peggiore delia negazione ,* ma tuttavìa dopo sì ' 
gran male, di nuovo f innalza al primo onore; diede 
a lui (a Pietro) la prefettura della Chiefa per tut- 
to U mondo. E poi neiì' Omilia del Debitore dei 
dieci 
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dieci mila talenti Tom. Ili* pag. 4. Pietro Princi- 
pe del Coro degli Appofìolì T colonna ideila Cbiefa , 
firmamento della Fede , 'fondamento della Confeffto- 
»e, pefcatore dì tutta la Terra , che dal profondo de- 
gli errori /allevò al Cielo il genere umano et. Final- 
mente Homil. 87. in joann. fub. init. Perchè Pie- 
tro era la bocca degl'i Appofìolì , e loto Principe t 
perciò Paolo afcefe per vietarlo. 11 B. TEODO RE- 
TO Epift.77. nag. 947. Per quefta caufa Cri/io Si- 
gnor nojbo permife che il Principe degli Appo/ioli t 
la cut confezione avea /labilità come bafe e fonda- 
mento della Cbiefa , fluttuose ed errale ec. (b) Fra 
i Latini S. AMBROGIO Ub.X. in Lue. pag. 1542. 
Perchè Pietro fola fra tutti tonftffa , a tutti perdi 
i preferito. DÌ piti Cap. 12. Epift. 2. Ad Corinth. 
Non ricevè il Primato Andrea , ma Pietro . S. GI- 
ROLAMO Iib.1. contra Pelag. Tom. II. pag. 179. 
lit. E. Edit. Francf: Perchè a Platone e a Pietro? 
Come quello è principe de 1 Fìlofofi, così quefìo lo fu 
degli Apposoli , (opra del quale la Chiefa MI Si- 
gnore ì jlabìlmente fondata . Un altro luogo di S. 
Girolamo fu quello propofito riferiremo §. feguen- 
te. S. AGOSTINO lib. IL de Bapc n. 2. NelU 
Scritture Sante impariamo , die P Appufìolo Pietri t 
nel qutle il Primato degli Appojloli con una gravi* 
tanto eccellente rifplende , foleva trattar della &r- 
concìfione , non come la verità rich'iedea . E nel Serra. 
•76, n. 1. e 4. In quel filo Apposolo , cioè in Pietro, 
primo e principale in ordine degli Appofiol] , in cui fi 
figurava la Chiefa ambi ì generi doveano ejfer figu- 
rati , cioè di forte e dì debole^ perchè fenza l'uno e 
Poltro non è la Chiefa. Di più lib. I. contro Giu- 
liano Cap» 4, Mi pare che bafiar ti debba quella 
parte del Mondo , in cui volle il Signore coronar ti 
primo de" fuoi Apprfloli con un gloriejiffimo martirio. 
S. CIPRIANO Epift. ad Quinr. Pietro ) /opra del 
quale il Signore fabbrica la jua Ch'it/a ; alle quali 
pa- 
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parole S. AGOSTINO lib. IL de Bapt. Cap. r. 

dice : Ecco che Cipriano commemora ciò , che ancor 
noi abbiamo imparato dalle Scritture Sacra -, 'cioè y C 
Apposolo Pietro , nel quale il Primato degli Appo- 
soli con grazia tanto eccellente rifpUnde . Molte co- 
fe della dottrina di Cipriano fu queiio propofìto fi 
vedano nella Prét di Pietro Couftant alt' Epiftole 
de' Pont. Rem. pag.4. e fegg. S- GREGORIO M. 
lib. V. Epift. 20. Ècco ricevè (Pietro) /» chiavi del 
Regno de* Cieli , fe gli concedè la potejlà di legare 
e Hi feiogliere ; fe gli dà la cura e 7 principato di 
tutta la Chiefa , e pure non fi chiama Appojlolo uni- 
verfale. E lib. III. Epift. 30. La Sede Appofiolica t 
velie- Dio che foffe prepojìa a tutte le Chiefe . Lib. 
V. Epift.13. Fu nojlra cura y la quale ^.impiega da 
•koì per tutte le Chiefe. Finalmente lib- VII. Epift. 
19. Perchè ajirttti ftamo dalla cura a noi ingionta 
d? e(fer folltciti per tutte ti Chiefe . ALCÙINO 
Epift. ad Eambaldo Tom. IL delle Lezioni del Ca- 
nitio, edit. 172S- Non trafeurino cS imparare gli or- 
dini Romani , imitandola fecondo la facoltà delle for- 
ze in quanto ella è Capo delle Chiefe di Cri/lo , me- 
riteranno £ avere la Benedizione etirna dal Beato Pie- 
tro Prìncipe degl'i Appojloli y il quale dal noflro Si- 
gnor Gesù Cr'tfio fu fiabilito Capo dell' 1 eletto fuo 
gregge . S. PASCASIO RADBERTO lib. VI. in 
Matth. Cap. io. pag. 475. Con ragione dunque è 
jiimàto primo nel merito , per mezzo del quale + enei 
quale agli altri (i trafmettono i doni . Ricevono per 
tanto in lui gli, altri le chiavi elei Regno de' Cie- 
li , quando dal Signore fpecialtmnU a luì ft confe~ 
gnanfl oc. ec. 
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§. 11. 

Il fondamenta del Primato ì U iene dtlt 1 unità 
nella Ch'afa, 

LA caufa d* iftìruire fra gli Appoftoii, e di fon- 
dar nella Chiefa il Primato , è di confermare 
jl bene dell'unità , fenza del quale la Chiefa è 
imponìbile che potefTe fuflìftere o confervarfi, co- 
me abbiamo ahbondanremente dimollrato Cap. I. 

9. Eccellentemente lo efprelfe S. OTTATO 
MILEVITANO Scrittore del quarto Secolo , da 
S. Agoftino Uè. IL de Dotlr. Chrifl. Cap. 40. ». 6. 
paragonato a Cipriano, Lattanzio, Vittorino, ed 
Ilario. Quelli nel lib. IL centro Parmeniano paq. 
28. dice ■■ Tu non puoi negar di fapere , die nella 
Città dì Roma fu collocata primieramente a Pietro 
la Cattedra Episcopale , nella quale fedi Pittro Ca- 
po di tutti gli Appo/ioli , che perciò fu chiamato 
CEPHAS ; nella qual fola Cattedra foffe confer- 
mata l' unità da tutte ; acciocché gli altri Apposo- 
li non prendeffero f eparar amente a ì difendere ognu- 
no la fua ; così che fcifmat'tco foffe e peccatore , 
chi contro quella Cattedra ftngolare «»' altra ne tol- 
locaffe. 

( 1 ) Nè con meno chiarezza in un altro luogo 
]o fteffo Santo ed egregio Scrittore unifce quella 
Unità della Chiefa al Primato di Pietro . Cosi 
lib. VI. pag. 104. Per, bene del? Unità il Beato 
Pietro , cui bajìava ottener perdono da quello eh' 
egli aveva negato , meritò a.effer preferito a tutti 
gli Appojìoli, e ricever egli fola le chiavi del Re- 
gno de' Cieli, per comunicarle agli altri. Veramen- 
te le chiavi che in Matth. XVI, datfe furono a 
Pietro, dovevano, poi , Matth, X Vili. t& Ioann, 
forno I. K \ XX, 
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XX. efler comunicate agli altri Appofloli * per ve- 
rità immediatamente da Cr'ifto , come dagli ftefli 
Tefti apparifce , ma però fenza pregiudicio dell' 
Unità, e de! Primato fopra di quella fondato , if 
quale già Matth. XVI. ifiituito fi conofceva . 
Quindi il Santo medefimo, pag. 105. Refiata tanti 
innocenti , e un peccatore riceve le chiavi , perchè 
tefi't formato f affare del? Unità . . 

(2) Né fu quefta (ingoiare opinione d' Ottato, 
ma comune de' Padri . "Quindi GIROLAMO lib. 
I. adver. Jovin. Tom. IL pag. 27. Edit. Francf. 
Su Pietro fi fonda la Chiefa , benché in un altro 
luogo lo fleffo fi faccia fu tutti gli Appofioli , e tut- 
ti ricevano te Chiavi del Regno de Cieli , ed egual- 
mente fopra di loro fi affidi la fortezza della Chie- 
fa : tuttavia fra i dodici uno fi elegge , perche co- 
ilhttito un capo fi tolga P occafione di Sc'ifma . AGO- 
STINO Tratt. 108. Uno per tutti, acciò unirà m 
tutù. S. PACIANO Vefcovo di Barcellona Epift. 
3. pag. 311. Avanti la fua pafficne avea il Signore 
detto agli Appofioli : Tutto ciò che legherete in ter- 
ra > W. » . A Pietro parlò il Signore ; ad un folo 
per fondare in un fitta l'unità ; pofcia comandando 
lo fleffo in comune, tuttavia però cerne fe parlajft 
a Pietro : Ed io ti diro 1 Che tu fe'i Pietro, e fu 
guefla Pietra io fabbricherò la mia Chiefa, te. S. 
LEON Papa Serm. Ilf. pag. 73. Edit. Lugdun. 
1-700. £' detto al Beatijfìmo Pietro ; Ti darò le 
chiavi ec. Pafiò veramente anche negl'i altri Appo- 
floli il Jus di quefia pottflà , e fi di f afe * tutti i 
Princìpi della Chiefa la co/Citazione di quejìo de- 
creto : ma non in damo a uno fi raccomanda ciò 
che a tutti j' intima . Perciò a Pietro ciò fingolaf- 
tnente j* affida , perchè a tutti i Rettori della Chie- 
fa la forma di Pietro preponfi . S. CIPRIANO 
Epift. ;o. pag. 27 j. chiamala Chiefa Romana Cat- 
i/tdra 
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Udta e Chiefa principale di Pietro , onde nacqui f 
Unità Sacerdotale ( 

i. m. 

la tagìoni chi moffe ad ijìituìri il Ptìijiatt t lo fé 
perpetuo , 

Si Mo/ìra quefto Primato affidato al Pontefici Ro- 
tolano ; 

Non già da Crifloi md da Piètra t e dalla Ch'tefa : 
E perciò tal? autorità della Chiefa può ejjer trasferi* 
to ad Un' alita Sede, 

LA fagiane dell' Uniti efpofta nel §. preceden- 
te , che mafie Crilìo Signore nella fonda7.io- 
tte della fua Chiefa t acciocché fra Ì Miriiitrt dì 
quella com'tuito fdffe uri Primo e regolatóre dei 
Còrpo, quella ragione medelìmi fece eh 1 egli ab- 
bia voluto lo fteflb Primato perpetuo della Chie- 
fa. Non determinò il Signore le perforie,- che do- 
po la morte di Pietro invertite effer dovefiefo di 
Quello primario ufficio nella Chiefa . Lo fece d 
Pietro medefìmo e folo, 0 là Chiefa con lui* Noti 
Importa per qua! ragione e iti quail tempo queftoi 
ila fatto : balìa che il Primato fia iftitutto' da Cri- 
(lo, con provvilìone fino a quel termine non fat- 
ta da Dio . Rettamente lo efporte il B^ilarmirtd 
liù. li. de Rom. Pont, Cap. 12. Tom, L pag. 6^ t 
Édit, CoL «Li fuccefììone de! Pontefice Roinand 
„ net Pontificato di Pietre» è d f iftituzione di Cri- 
„ fto ; il modo però della fuccefTione , per cut il 
Pontefice Romano , piuttdfto che l' Antiocheno f 
t f a qualche altro fdeceda , ebbe principio" dal fat~ 
fi to dì Pietro.- Dunque Ja fucfeffione meieiimà é 
d'im'ttfto dì Crìftd , e' di ]us Divino; perchè 1 
„ Grifto fteffo irti cui- in Pietro it Pontificato , ch4 



14.8 Cap. II. Del Primato 

„ durar dee fino alla, fine del Mondo , e perciò 
„ chiunque fuccede a Pietro, ha ricevuto il Pon- 
„ tificato da Crino. Ma che il Vefcovo Romano ( 
„ per elfer Vefcovo Romano , fia fucceflbre di Pie^ 
„ tro , ebbe principio dal fatto dì Pietro , non dal- 
„ la prima iftituzione di Crino . Perchè avrebbe 
„ potuto Pietro non eleggerti mai Sede alcuna par- 
„ ticolare , come fece ne' primi cinque anni, e 
„ allora morendo Pietro, non il Vefcovo Roma- 

no , nè 1' Antiocheno fucceduto farebbe , ma 

quello che la Chiefa fi aveffe eietto ; avrebbe 
„ anche potuto reiìar fempre in Antiochia, e al- 
„ lora farebbe fucceduto feuza dubbio l'Antioche- 
w no . Ma perchè fifsò in Roma la Sede , e la 
„ tenne fino alla morte, quindi fu ? che il Ponte- 
„ fice Romano gli fuccede . 

Recando fermo pertanto che né la perfona, nè 
'1 luogo del fucceffore nel Primato non fono flati 
provveduti nè riabiliti da Dio , relfa che nella 
Chiefa ( alla quale , come fu detto , fu confe- 
gnata la poteftà delle 'chiavi , e tutta l'autorità 
Ecclefialh'ca ) fermato fiali , e duri tuttavia il 
}us di determinare da chi Ella voglia che am- 
rniniftrata fia l'una e l'altra parte delle chiavi, e 
in confeguenza da chi occupato il primo ufficio 
nella Chiefa , e da chi gli altri inferiori , confor- 
me all' iftituzione dì Crifto. Quindi, ficcome per 
ragioni dì convenienza con autorità umana il facro 
Piimato dato fu al Vefcovo della Città Romana i 
cesi, e per motivi ragionevoli con autorità della 
Chìtfa % ad un altro Vefcovo, e. g. al Milanefe, 
al Parigino, ec. trasferire potrebbefì ,- e lo teftifi- 
c imo SCOTO in II'. Difi. 24. il Cardinal CUr 
SANO De CoKrord. Cath. lib. IL Cap. 35. IL 
CORDUBENSE lib. IV. Queji. 1. BANNES m 
li, Qyejt. 1, Ante, 10. ed altri, Quefta nel Sscolo 
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XVI. fu cOfìantiflìma fentenza del Regno di p rart- 
eia , la quale negli articoli Germani proro^i in 
Smalcalda, s' efprime con quelle parole ; EJfer nt>i- 
tiionc del Re di Francia . che per Jus umano foia- 
mente , e non Divino ; */ Romano Pontefice abbia il 
Primato : Apprettò SECKENDORF Hijl Luther. 
Tom, IL pag, 105. 

Che poi dopo la morte di Pietro, per continui 
-non interrotti tempi , quefto eminente Primato, 
ovvero Ufficio , di cui diamo trattando, non da 
altri che dai foli Vefcovi Romani ,^ or con giufla 
e legittima f or con eccejfiva autorità Ila fiato oc- 
cupato , e riconofeiuto anche in quelli rifpertiva- 
mente dalla Chiefa Cattolica, certo fi rende dagìi 
Atti de' Concili, dalle gefia degli fleffi Pontefici, 
e dagli Scritti ed Eiogj de' Padri sì d' Oriente che) 
d'Occidente. 

( 1 ) Fanno fede del Primato Romano in primo 
luogo gli antichiflìmi Concilj . Fra quefii il Con- 
cilio Generale NICENO 1. neh" anno 325, Cam 
VL come Parafino Legato della Sede Appofiolica 
nel Concilio Calcedonenfe nell'anno 451. reciti 
dal tuo Codice quefto Canone, come fegue: La 
Ch'afa Romana ebbe fempre il Primato : appretto 
ARDUINO Collefi. Condì. Tom. IL Cól. <S}8* 
Aveano detto 1 Giudici nel medefimo Concilio 
CALCEDONENSE ibid. Col. $42, Da ciò che 
fu operata, e depoflo da ognuno , abbiamo riconofeiu- 
to, che tu'-to il Primato, e fonar principale , fecon- 
do i Canoni , nel? amantifftmo ircivefeovo delP anti- 
ca Rema / conferva, ec. Quando i Padri del Con- 
cilio COSTANTINOPOLITANO anno 381* 
Cap. V. appretto Arduino Tom. 1. Col, 810. ftabi- ' 
lifeouo e- Il Ve/covo della Città di Cojiantinopolì 
aver dee P orar del Primato, dopo il Ve/covo Roma- 
po , (appongalo e riconofeono che il Pontefice Ro^ 
K, 3 ma- 
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jnano è il primo di tutti. I Padri del Concilio J* 
AQUILE A dell'anno fteffo, nella Lettera a Gra. 
ziano , Valentiniano , e Teodofio A A A. appret- 
to Arduino et t. Tornai. Col. 837. chiamano ìaChie- 
fa Romana Capo di tutto il Mondo Romano. Gli 
Africani nelja numerpfa adunanza del Sinodo MI- 
"LEVITANÒ , fcrivendo a Innocenzio I. poiché 
Pelagio e CelelHo non cedevano alla fentenza di 
loro , nè di molli altri , dittero .■ Penfiamo , col? 
ajuto della mi/ericordia dei Signor Iddio nofiro , U 
quale fi degna di reggerti quando configli , e di efatt- 
(iìrtt quando preghi , che 'all'autorità della Santità 
tua. RICAVATA DALLA AUTORITÀ DEL- 
LE SANTE SCRITTURE , più facilmente ceder 
fanno coloro , che hanno opinioni così pernìcio/e e 
perverfe. Epift, 17. d'Innocenzio I. n, 3. appretto 
Pietro Couftant. Col. 875. Il Concilio di CO- 
STANZA , favorendo non oltre il dovere in altra 
cofe i Pontefici, abbondantemente ftabilifc* iiPri-i- 
piato del Vefcovo Romano , condannando le Sen- 
tenze a quello oppofte, una di GIOVANNI WI-. 
CLEF : Non è di necejfità della falute il Credere, 
che la Chie/a Romana fia fuprema fra te altre 
Chiefe ; e l'altra di GIOVANNI HU.SS : Il 
Pontefice. Romano non è Capo della Chiefy Rama- 
va. Il Concilio FIORENTINO dopo are' dibat- 
tuto in molte difpute fra i Latini e il Greci U 
queftiorie del Primato Romano , cosi Analmente 
ftabilifce : Definiamo, che la Santa Sedei Appoftolì-. 
ca ì e 'i Romano Pontefice tiene U Primato in tutto 
il Mondo , e che lo jleffo Pontefice tXorjano è fuc- 
fejfore de( Beato Pieno Principe degli Sppofioli . 

( 2) A quefli Decreti di Concili, ina Almamen- 
te Orientali , aggiugniamo alcuni Elogi > che ancor 
rimant"ono di Padri Greci per il Primato Roma- 
no , Fra quefli S. ATANASIO Btifl* al Pap» 
7 
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f elica Tom. IL pag.6 7 ó. dice ; A queflo fine co- 
Jlittt) velia fommità delta rocca Vot, e i vojtrt Pre- 
decedi , cioè Prelati Apposolici, e ordinò che ave- 
lie la cura di tutte le Chiefe , acciò ci foccorrefle . 
S. GREGORIO NAZIANZENO Carm. de Vita 
fjia pag. ?. Tom. IL 

Dilla vetufla Roma anticamente 

Già retta era la Fede , e rena ancora . 
Par dura tuttavia , con- pio legame 
Che unì/ce guanto il Sol cadente illufira ; 
Come è ben conveniente a Lei, che a tutte 
Ì' Univerjo prefiede , e che del Nume 
In fe conferva la concordia intiera. 

lì Beato TEODORETO Epifh 116. ad Renar, 
pag. 989. Quella fanùffima Sede ha per moke ra- 
gioni il principato delle Chiefe , che fono per tutto 
il Mondo ec. Riferiremo §. 5. il famoib palio di 
S. IRENEO. Dappoiché S. CRISOSTOMO, ri- 
cevè la fentenza della fua ■ demolizione , pronuncia- 
tagli da Teofilo d' Alexandria , e dal Sinodo ad 
Quercim fi rifugiò; a Innocenzio I.. Pontefice Ro- 
mano. , dicendo ; Ti P"S a a fi» vere f. che quejli 
fatti cos'i iniqui non hanno forza ; e coloro che ccno- 
/confi.. aver così iniquamente operato , fi afloggetth» 
alle pene delle Leggi Ecclefia/Uche . 

(3) Dei Padri Latini citiamo il primo CI- 
PRIANO , il quale nell'Epiiì. 55. al Papa Cor- 
nelio, fcrive così : Cattedra- di Pietro y Chi efa prin- 
cipale, da cui .nacque la -Sacerdotale unità. Lo Ifet- 
fo De Unit. Eccl. Chi abbandona la Cattedra di 
Pietro , non è nella Chìefa *. Molti luoghi di S. Ci- 
priano, fu quello propofito hanno raccolto gli Scrit- 
tori d'Anverfa dagli Atti de' Santi nel Comtnen- 
Utio previo agli Alti di quefto Santo Tom. IV 
K 4 Set- 
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Setrembre pag. 31 4. e feggi S. GlROLAMOÈpìfo 
5^ a Damafo pag. 90. Tom. II. Edit. Frantf. Io 1 
non feguendo n'tun primo , fe non Crijio , alla tua 
Benedizione , cioè, alla Cattedra ài Pietro in Co- 
munione mi affario . So , che fu quella Pietra è fab- 
bricata la Cbiefa . Chi fuori di quefla Cafa man- 
gerò F agnello, è profano. S. AGOSTINO Epift. 
47. Nella Cbiefa Romana fuffijlè fempre il princi- 
pato delta Cattedra Appójlclìca . I Vefcovi ài 
FRANCIA nel)' Epift. a Leone Papa nelle fue 
Opere pag. 288. D~ una certa grande ed ineffabile 
tua congratulazione ci confortiamo , perchè quella 
fpecial pagina della vofìra dottrina fi celebra tanto 
per tutte le affemblee delle Chiefé , che fi dichiara 
■veramente conferme alla ftntenza dì tutù ; con ra- 
gione il principato della Sede Appofiolica è cofìS- 
tuito ivi , donde ancora fi riferì/cono gli Oraco- 
li dello Spirito Appoflolico . Il medefimo S. LEON 
M. Serm. IL nel giorno Anniverfario della fua 
AlTunzione parla così -■ La folidità di quella Fe- 
de , che fi loda nel Principe degli AppofUli , è 
perpetua ; e come rimane ciò che Pietro aedi in 
Crifio, (osi ciò che in Pietro iftituì Crìfio, rima- 
ne ... . Rimane dunque la difpofizione della ve- 
rità , e 7 Beato Pietro nella ricevuta fortezza del- 
ia Pietra perfeverando , il governo della Cbiefa da 
luì prefo non abbandona . E poco dopo .- Si cele- 
bra C odierna fefiìvità , ticchccbè nella perfena del- 
lo mia umiltà, quegli s" intenda , quegli j' onori y 
nel quale perfiderà la follecitudine di tutù i Pa- 
jìori colla cufiodia delle pecore a fe raccomandate j 
e del quale la dignità pàrìmeme nell' indegno erè- 
de non manca .. S. PROSPERO nel Poema degl' 
Ingrati num.40.- 
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Sede dì Pietro è Roma, che del Mondo i 
Del Pafìorale onor Capo divenne ; 
Che fe una -vetta ìl poffedea colP armi , 
Colla Religione ora il pojfìede-, 

S. BERNARDO lib. IL De Confìd. ad Eugen. 
Pp. Cap. 8. Non fol delle Pecore, ma eziandio de 1 
¥ajìorì tutù tu feì fola Paflore. A quefti aggiugner 
il dee VALENTINIANO Imperatore Epift. a 
Teodof. nelle Opere di S. Leone pag. 163. Il 
Seattffimo Vefcovo di Roma, al quale F antichità 
conferì ìl Principato del Sacerdozio /opra tutti , ec. 
Scrivendo in quefti termini un Imperatore a un 
Imperatore in caufa di religione , fegno è che 
quella fentenza pubblica era allora , e comune de 1 
Fedeli. Altre, e più forti di quefte occorreranno 
nel corfo di quefto Capitolo, fpecialmente §, 5. 0 

(4) Fra tanti Pontefici Romani, fopra tutto 
de' primi fecoli , per fantità e dottrina cofpicui , nè 
men un fe ne trova, che creduto non abbia con- 
ferita a fe e alla fua Chiefa quefta prerogativa, d' 
effer Capo di tutta la Chiefa . Al contrario fra 
tutte 1* altre Chiefe del Mondo Criftiano , quelle 
ancora che dagli Appofìoli fondate furono , niuna 
ne ritroviamo il cui Vefcovo fiali lafciato trafpor- 
lar dall' ambizione a fegno di non vergognarli di 
pretendere d' effer Capo di tutta la Chiefa, eccet- 
tuato il falò Fozio Vefcovo di Coftantinopoli , il 
quale, fra le altre cofeche,con fomma impudenza dit- 
te, fcriffe , e fece, non temè di affermare anche 
■quella : Quando gt Imperatori paffareno da Roma a 
Coftantinopoli , allora anche il Primato della Chiefa. 
Ramona alla Coflantìnbpalitana fi tra/poni, e.eollg 
Regie dignità i privilegi ancora della Romana Chie- 
fa vi fi conduco; NICCOLO' I. Epift. 70- ai 
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Vefcovi di Francia n. 7. Ma veruna ragione non 
ebbe per (ottenerlo, e i tempi feguenci infognaro- 
no, che per la traslazione della Regia Sede nulla 
del fuo Primato perdè la Chiefa Romana . E in 
vero prima che Coilantino paiTaflc a .Bifan/.io , 
che cofa portava ai Vefcovi Romani la prefenza 
tìegl' Imperatori , fe non veffazioni ed incomodi, e 
la neceffìtà di {"offrire piti preflo e più facilmen- 
te le pene, che il furore degT Imperatori crudeli 
poteva far loro provare, e finalmente la ftefla 
morre? 

(5.) Che poi quegli, che' di tutta la Chiefa era 
Capo nella Città di tutto il Mondo Signore ila 
pervenuto , e in quella rifiato abbia la Sede , per 
Singolare Configlio della Provvidenza Divina ferri- 
era accaduto, acciocché, cioè, egli, e i Tuoi Suc- 
ceffori di là, come da un luogo fublime faceffero 
{'catinella, e più comodamente i doveri del loro 
ufficio adempire poteffero, non folo fenza {turbare 
la quiete de' Popoli, ma giovare anche loro per la 
difpofizione delle cole Civili nell' Impero : Con ra- 
gione t Padri diedero privile/;/ alla Sede dell' anti- 
ca Roma, perchè quella Ciità comandava: dicono, i 
Padri del Concilio Cakedonenfe andò 451. Can. 
zS. Poffono quette cofe intenderli per caufa della 
riffa/ione della Prima Sede nella Città padrona 
del Mondo, non meno che per i diritti Patriarca- 
li ad effa poi attribuiti. Da tutto 1' Impero ven- 
gono poi tutti in Roma per i loro affari , come 
alla Sede dell'Imperatore e del Senato, e quefto 
concorfo quafi Naturale de' Cittadini Romàni nel- 
la Città dà occafion di ricorrere al Capo della 
Chiefa Univerfale,o in perfona, o con lettere, e 
ricevere da lui le rifpofte. Era finalmente il fito 
ili Roma, polla come nell'ombelico dell'Oriente e 
dell' Occidente , idoneo a fondar nuove Chiefe , e 
provvedere alle fondate . i' ampiezza dell' Smpm 
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Romano ha giovato ai principi « all'amplificazione 
della Chiefa : Io conobbe e lo dìffe S. LEON M. 
iib. IL DeVocat.Gem.Cap.i6. e nel Serm. LXXX. 
in Natali Apofl, Petri & Pauli Cap. 2. 

( 6 ) V opinione , benché in f e veriflima , che 
coli' autorità della Chiefa, il Primato, con tutti ì 
fuoi diritti , altrove trasferir lì poffa , non piace ai 
Romani: fe ne adira fingolarmente BENEDET- 
TO XIV- nella fua Opera De Synado Dìacefana 
fiò, II. Cap. 1. ?t. 1. Quantunque egli fteffo ivi 
tion di/Tenta, che in qua/che fenfo (ma nondice'in 
^uale ) può d'irfi , che la Monarchia fuprtma della 
Chitfa per Jus umano folamente è annejja alla Sede 
Romana. Comunque lìa la cofav poiché pare che 
fino ad ora caufe legittime non vi fieno ila te di 
una tale legittima traslazione, ed ogni ragion di 
prudenza Cembri meritamente d'opporvifi ; quindi 
perché forfè con una tal mutazione allo fteffo Pri- 
mato non nocciafi , Crifio, autore e confervatore 
di qnello, fece chiara (ad onta di tali e tante vi- 
cende ) coftare la fua fermezza nella Sede Roma- 
na . Lo fece, allor quando quella Santa Sede for- 
to i Romani perfecutori era foggetta alla tiranni» 
degl' infedeli ; lo fece, quando agitati da fedizionl 
i Romani Pontefici fi trasferirono altrove, e a lun- 
go vi fi fermarono ; lo fteffo farà probabilmente , 
fe qualche cofa dall'animo umano previfta, o non 
previfta, a Roma fucceda . Indagare a noi non 
tocca quefti arcani della Provvidenza Divina', m» 
ricercar fojamente la Natura della co/a che trat* 

liiwiPi 
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§. IV. 

In che confifta la natura del Primato , e quali 
fieno i genuini faoi diritti . 

Giovanni VViclef, Giovanni Hufs , Lutero, e 
Calvino coi loro feguaci, o negano affatto 
il Primato nella Chiefa , o lo deprìmono tanto , 
che riducono al niente i fuoi diritti. I Teologhi 
fautori della Curia Romana all' oppofto, sì fatta- 
mente lo efaltano, che lo rendono oggetto di fone- 
ma odiofità. I più faggi, e che filmano con equi- 
tà e giustizia le cofe, 'non lo eftenuano come i 
nimici della Corte di Roma, rè oltre il dovere il 
fublimano, come gli adulatori della Curia raedefi- 
ma. Noi follecitamente ricercando la natura del 
Primato , non la troviamo in niun conto nello 
Stato Monarchico, e nei diritti di queflo.- poiché 
doveri! bandire affatto dalla Chiefa Iquefto Stato » 
nel precedente Capitolo abbiamo provato in gene- 
rale; ma che non fi ritrovi nella Chiefa nè meno 
un unico effètto di Ju3 Monarchico nel Sacro no- 
fìro Primato, qual fu egli ifKtuito da Crifto , e 
prima delle falle Decretali efercitato, nel corfo di 
queflo Trattato dimoftreremo , con un giuflo efa- 
me di ognuna delle fue parti . Per il contrario , 
avendo ritrovato nel §. 2. il genuino fondamento 
del Primato medeGmo nel BENE DELL' UNI- 
TA' della Chiefa , quindi flabiliremo per princi- 
pio.- ESSERE PRIMARI f ED ESSENZIALI 
DIRITTI DEL PRIMATO TUTTI E SO- 
LI QUELLI, SENZA DE' QUALI L'UNI- 
TA' NON PUÒ' CONSERVARSI . Perchè 
poi nell'applicazione di quefta regola le paffioni 
facilmente trafportar poffono, volendo alcuni effen- 
derla ad un fovverchio [dominio , altri , con pre- 
giti- 
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giudici© dell' unità , troppo riflrignerla : quindi , 
per porre un giufto lìmite in cola così grave , e 
appartenente al retto regolamento della Chiefa , 
un più ficuro e prudente rimedio non retta per to- 
gliere tutte Je difficoltà, e tutti i duhbj che na- 
fcer poflòno, fe non quello di confultare l'ufo co- 
flante e la difàpl'ma delia Chiefa intorno le parti 
ad una ad una, e i diritti del Primato medefìmo; 
non quale egli fu, dopo che i fallì Canoni cor- 
rotte aveano moltiffime cofe nel Jus pubblico Ec- 
clefìaftico, ma quale ne' primi fei o fette fecali eb- 
bi: vigore, con fommo bene della Chiefa, e colla 
confervazione dell' Unità ( dopo , oimè , troppo 
rotta, e flauti le cofe come fono , molto difficile 
da riunirli ) il che ricaveraffi dagli Scritti de' Pa- 
dri , dagli Atti di;' Concili, e dalla condotta degli 
ftetfi Romani Pontefici . Finalmente riputiamo 
prudente coniglio, e non alieno dal fine propofio- 
ci , il collocare l'autorità conceffa per iitituzione 
Divina alla- Sede Apppftolica in quelle cofe, in 
cui tutte le Cattoliche Scuole fi accordano ; non 
avendo bifogno la Cattedra di Pietro delie nolìre 
difpute: e ciò che in quella i Cattolici tutti vene- 
rano con unanime confenfoj balla intieramente a 
-foftenere quella poteftà , che la Sede Appoftolica , 
per edificare , non per diflruggere , ha rice- 
vuto . 

( 1 ) Niuno degli Appoftoli in particolare avea 
poterti, 0 giurifdizione, propriamente detta fopra 
un altro , ma ciafcheduno era foggeito ai Colle- 
gio, e alle Decifioni e ai Decreti di quello. Qua- 
le in un Senato è il Prefìdente , tale , poco più 
poco meno, era Pietro nel Collegio degli Appo- 
itoli . Quello dimanda il parere de' Senatori , non 
gli sforza; a fuo proprio arbitrio niente non de- 
cide; è attento alle azioni degli altri ; gli ammo- 
nite, gli rimprovera eziandio, ma di libertà non 
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gli priva. E' loro Capo e Maggiore, non Superiti' 
te in ftretto lignificato , molto meno Padrone; ia 
qual qualità imperitamente alcuni attribuiscono a 
Pietro, per non intender _bene la denominazioni 
$i Principe degli Apposoli . Capo , replico t era 
Pietro , e pernio fi dava a lui il primo onore aj 
fuo parere aveafi molto riguardo ; ninna cofa dt 
gran momento, fenza fua participaiione rlori de- 
finiva!! , malfi /riamente fe a tutto il Corpo della 
Chiefa lì apparteneva. Egli nelle afiemblee propo- 
neva la materia, della quale deliberare doveafi -, 
egli quando era duopo, alzava la voce, e in luo- 
go di tutti, e in nome di tutti parlava. 

( 2 ) Ma fra quelli limiti di nudo direttorio non" 
fi confinano t diritti del Primato .' la eonfervazio- 
ne dell'Unità della Chiefa, non Tempre congrega- 
ta tn Concili i efige qualche cofa di più : la qual 
unità abbiamo polla per fondamento e principio 
del Primato. Coloro, che fono informati dei fen- 
fo genuino della Sacra Scrittura , della Tradizio- 
ne, e della difciplina de' primi fecoli; coloro , di- 
co, benché fappiano che le Chiavi da Crifio alla 
Chiefa tutta , prefa come in congregazione » date: 
furono, perchè il Jus di quelle esercitato folle dai 
Prelati e Prefidenti , t fecondo lil beneplacito e la 
delibazione della Chiefa medeiìma } fanno pur 
anche, che il Romano Pontefice elfendo fra quelli 
il Primo , aver deve annetta al fupremo fuo uffi- 
cio la follecitudine, che per tutto il Mondo fi ot 
fervino i Canoni, cultodiicalì la Fede illibata, i 
medefimi riti foflanziali s'adoprino nell' ammini- 
ilrare i Sacramenti, e finalmente una fola e fana 
dottrina morale tutti profeflìno . Imperciocché , 
quegli ch'è primo iti qualche Società , è tenuto 
per legge naturale ad invigilare, che della Società 
le leggi fi oiTervino. E perchè quegli eh' è tenutt? 
a quella vigilarrza* aver, dee V autorità oeCefTaria 
per 
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per mettere a dovere i protervi, coi mezzi conve- 
nienti al fiflema, e coi Canoni a quefto fine fta- 
biliti; quindi non è da dubitare, che tale auto- 
rità non competa al Romano Pontefice, come Pri- 
mate Univeriale. E quello è ciò che lì difpone 
nel Concilio Fiorentino , quando fi determina il 
modo d'efercitar ii Primato, cioè fecondo quel ma 
do, che- «egli Atti de* Condì/ t e né" Sacri Canoni 
fi contiene. Quale poi fia il modo d' efercitare 0- 
gnuna delle parti di quefto MinUero fupremo nei 
Conci!/, e nelle Sacre funzioni della Chiefa , e 
quale poi W falfi Canoni d' Ifidoro contengati , 
nel corfo di quefto Trattato , in cui di tutto a 
luoghi proprj ordinatamente fi tratterà , (pieghe- 
remo. 

(3) Si fa comunemente, che quantunque pref- 
fo il Sommo Pontefice folo non, rifieda la poreftà 
legislativa rifpetto alla Chiefa Univerfale , con 
tutto ciò, grande la difficoltà effendo di congre- 
gare i Concili Generali, pofla egli far leggi gene- 
rali, e proporle da oiìervarfi a tutta la Chiefa , 
le quali però non abbiano forza, prima che con 
confenfo comune ricevute non fieno. 

(4) Benché il Pontefice non fia ultimo giudice 
di tutte le controveriìe , ha egli però alcune par- 
ticolari parti in giudicare ; e benché He fue defini- 
zioni di Fede e coftumi non fieno affatto irrefra 
gabili, fono però appretto tutti dì gran pefo , e 
ogni Chiefa privatamente preftar loro fuole rive- 
renza fingolare, in guifa che proviforia mente deb- 
bono offervarfi, almeno, come dice GERSONE, 
per non dogmatizzare in contrario , finché la Chiefa 
non reclama. Aii'oppofto de' privati Decreti de' 
Vefcovi, ai quali fono obbligati i foli foggetti al- 
la loro gturifdizione . 

C 5 ) Se però lìa .il male olìinato , e da non po- 
terli 
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terfi eftingnere affatto col giudicio della Sede Su- 
prema , o per 1' oppolìzione di ni !tv Chìefa irifì— 
gni, o per la contumacia d'Eretici o Scifmatici , 
eifendo neceffario in tal caio un Concilio Genera- 
le rapprefentante la Chìefa Universe, tiiurio du- 
biterà, che trafcurando gli altri di farlo, ii Rema- 
no Pontefice in virtù del Primato noti polla e deb* 
ba convocarlo. 

(6) Elfendo il Papa Centro dell'Unione Eccle- 
fiaìlica, perciò fintai principio della Chìefa nafeen- 
te per ii corfo di tutti i ferali, a lui li ricorreva, 
tanto nelle cofe dì grave momento., quanto in 
quelle che riguardano la Chìefa Univerfale o in 
Fede, o in difciplina, acciocché per quello mezzo 
le .Chiefe dittanti fra loro confenlfero , e provve- 
delfero al cornuti bene , maffimamente per con- 
fcrvar l' unione fra di loro , e l' unità della Fe- 
de . 

(7 ) Di più è giudo, e lo permette h Chiefa 
Univerfale, che il Pontefice Romano come Ca- 
po , faggiamente difpenfi dalle, Leggi , fatte an- 
che ne'Concilj Generali, in quel cafo però che lo- 
iieffo Concilio avrebbe difpenfato. 

( S) La moltitudine de' fedeli, la divifione delle 
Diocefi , e la (labilità quindi nata de' Paftorì pei> 
fuadeva , che all' autorità d' ijpezjone e vigilanza , 
competente ad alcuni Prelati, s' aggìugnelfe anche 
quella delie iftaxze ; cioè, che s'iflituiffero diver- 
fi gradi di giudici, da uno de' quali, cioè , dall' 
inferiore , fi àppellaffe ad un altro fuperiore : fra 
quelli giudici poi il fupremo , almeno in Occiden- 
te, non già afloluta mente , ma in un determinato 
modo, dai Concili, e prima degli altri dal Sardi- 
canfe l'anno 347. al Pontefice Romano fu attribui- 
to.- perchè a queflo più che a qualfifia altro, qua- 
tta prerogativa conveniva ,avcndo già ottenuto, 



* àifttoi diritti §. IV. 1&1 
S. Pietro quel Jus univerfale d' ifpezione , e di Sa- 
cra Prefettura. 

( 9 ) Le Chiefe Occidentali hanno .finatmente 
queft? altro rifletto alla Chiefa Romana , che la 
chiamano Madre e Matjìra delle altre , e così 
eh ia molla anche il Concilio di Trento perchè 
da queila Città ufcirono i primi , che annunciaro- 
no la Fede in Italia, in Francia, e in Hpagaa . 
Quello nfpetto dà un fondamento di riverenza e 
gratitudine, dovute a una Madre, e a colei eh è 
caufa di falute; rifletto però che non è d'intiera 
dipendenza e foggezione . Le rifpofìe di quella ai 
consulti di quelle., meritano bensì attenzione e ri- 
guardo, ma non fono leggi, che obblighino a fret- 
ta oflervanza . 

(t«) Quella è la Somma dtlle tìferve Pon- 
tifìcie , fondate nel Primato , derivanti in par- 
te , anzi per lo più , immediatamente dal jus 
Divino ; parte dedotte dalla convenienza di que- 
llo Jus ed iflituto , parte aggiunte dalla Chie- 
fa per il meglio, e perciò foggette a cambiamen- 
ti , fecondo 1! opportunità , e fecondo 1' efigen- 
za dell' utilità della Chieda • Di ciafeheduno dì 
quelli diritti tratteraffi nel corfo di quello Trat- 
tato ne' luoghi rifpettìvi, ampiamente, e feconda- 
la promena. 
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§. V. 

La Ch'tefa , alla quale è annejfo il Primato , in 
virtù di quello fajfi centro dell' Unità . 

FRa !e altre proprietà del noffro Sacro e uni- 
verfale Primato, una delle primarie 'è quel- 
la, che, in confeguenza di ciò che abbiamo detto 
(}. 2. fi tenga per Centro delP Unità , iì quale tut- 
te le Chiefe particolari prendon di mira . Era ve- 
ramente necelfario che una qualche Chiefa, e (in- 
goiare foffe coftituita da Dio, per opera e autori- 
tà della quale fi notificaffero a tutto il Mondo gli 
errori e le frodi degli Eretici , che nelle Provincie 
particolari fi fcuoprono , e quai rimedj applicar' vi 
fi debbano; acciocché principalmente una fola e 
medefìma Fede rimaneffe in tutti inconcuffa. Per 
queffo mezzo le Chiefe diiperfs fra di fe conferi- 
fcono, anche fuori del Concilio Generale, e fot- 
te la direzione e autorità del comun Primate dì 
tutte le Chiefe, al comun bene fi provvede . In 
qual modo, e per quali vie a quefto effetto fi 
giunga, lo diremo in quello Capitolo 8. n. $. 
e feag- e Cap. IV. n. 7- 8. A quejìa Che- 

fa fkomana) dice IRENEO lib. IIJ.adverf.Hs- 
ref. Cap. 3. per la maggior principalità , è ntceffa- 
rio eh tutta la Ch'tefa convenga t ctcè jtuttii fedeli , 
che fono in ogni lungo . In oltre , per confervare la 
Fede nella tua unità, la religione nella purità, la 
facra gerarchia nel fuo (tato , è neceffaria la co- 
municazione de' principi ed art'coli a tutto ciò ap- 
partenenti, e l'etferior dimoiìrazione di comunio- 
ne dt una Chiefa ad un' altra , e finalmente di 
tntte fra di fe in quel centro comune , per mezza 
di fimboli o fegni idonei e ricevuti per dichiarar- 



e de* fuoi diritti §. V. f6*Ì 
ti, S. OTTATO MILEVITANO, che fiorì ifl* 
torno l'anno 3Ó8. libi II. contro Parmen, pag. s8< 
Noti puoi negar di fapète ± chi nella Città di Ro= 
ma a ptintipto conferita fu a Pietro la Cattedra E- 
pifcopalé j nella quali fedì Pietro Capo degli Ap- 
posoli } e percih fu anche chiamato CEPtiAS i nel~ 
la qual fata Cattedra da tutti C Unità fi confervaf- 
fe t e gli altri Appofioii non difendeffero Ognuno la 
fua; coftcchh peccatori e fcifmdtìco foffe 1 chi contro 
quella Cattedra /ingoiare Un* altra ne collocale . 
Dunque nella Cattedra Unici , eh' è la pritna del- 
ie dott^ fedi prima T tetro ; al quale 'Jucceffe Lino j 
a Lino Clemente , a Clemente Anacleto 4 E con noi 
tutto il mondo / accorda in Una fola fodetà~ di Co- 
munioni i in commercio dì tutti le altri focietà for- 
mati t E/ponete f origine della vofira Cattedra voi j 
the vi volete appropriare la Stinta Chiefa r Ma voi. 
dite d* aver anche voi qualche parte nella CittH dì 
Roma 1 Quefìo 2 uti ramo dei vùfirì. . errori ; pro- 
dotto dalla bugia ^ non dalla radici della ve- 
rità . A quella" Comunione fi oppone 'fa (Scorri u- 
riica* come rimedio ricevuto fin dall' origine della 
Chiefa, e Tempre ritenu'fovi ( e" qualche volta' ado- 
perato, per escludere dal contorno della Chiefa- 
Coloro che voleffcrd rompere quella neceffaria 1 
Unione, o far fcifmaV come più ampiamente efpor- 
remo Gap. Ut, §. 4, dove, ffatrefertio più dìfìlrità"- 
fhente de f principi,- C delle regole ricevute riellaE 
Ghiefa , della Còmunicàz'ione di tutte le Chiefe 
per mezzo del PotiMffìce" Kòmafio . Veggalì Pietro 1 
de Marca de C, S, & } t libi I. C'ap. Z «.4. 

(t) Veranìeilte coloro' ch'e con' eccetto' le partì 
Romane 'difendono , dal genio k df quella Unità ,■ 
(che trae la fua origine' dal fammo 1 e' perfetto' 
Confenfo degli animi cai Principe degli Apposoli 
« dal limile confenfo di filtri ì Vefcovi e fedeli 
-ir Ì C-oL 
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«oi fucceffore di Pietro confervafi) e dalla natura 
del Centro (nei quale concorrono tutte e ciafche- 
duna delle iinee dalla periferia tirate , in quello 
tutte lì congiungòno , e immobili finalmente in 
(juelìo ripofano ) conchiudono, che tutta la Chie- 
fa acchetarfi dee nella Cattedra di Pietro , nella 
fua autorità, e nel fuo giudfcio ; e" che ninno pof- 
fa da quella fcoftarfi , e quindi ricorrere ad un 
Concilio Generale. Ma il Centro fifico è differen- 
te dat Morale; perchè quello non fegue l'indole di 
quello , così che ciò che nelle cofe tìfiche fempra 
ha luogo , nelle morali non declini giammai . Ag- 
giugni Cap. VI, §.6*. 

( 2) Le riferite parole d'Ireneo efponendo .Re- 
nato Maffuet Differì, II. in Iren. Art. 4. §. 30. 
nel commentarle dice cosi:,, Perchè fi poffa con- 
„ fervare P Unità fra tanti Vefcovi , e tante fingo- 
„ lari fra di loro difcofte Chiefe , e" col confen- 
„ fo di tutte più facilmente ritrovarla ; e per- 
„ chè nelle controuerfìe emergenti , con gran 
„ difcapito di ciafcheduna , non fòflero obbiiga- 
„ te a radunarli tutte in un luogo , era ne- 

cetTario primieramente coftituire una qualche 
„ Chìefa fra tutte, che a natte le altre prefiedef- 
„ fe, e con autorità fopra dì ognuna invigilarle ,(C 

folle come Centro d'i Unità , nel quale confluen- 
„ do tutte, fi collegaffero col nodo della Fede e re- 

ligione medefima. Conofciula pertanto la fentenza 

di quella Prima Chiefa, cognita foffe baftevol- 
„ mente per il più quella delle altre tutte ; per- 
„ chè una fola è la Fede e la dottrina di tutte 
„ con quella ; e quella dell'altre è il capo , al 

qua! tutte lìrettiffimamente unite effcr debbono. 

(ì. Da tutte quelle cofe, che chiaramente ef- 
pongono la mente d'Ireneo , null'altro raccoglie!! 
fe non che <a) La Chiefa Romana, di tutte le' 
Chic- 
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a di fin» .diritti »tfjf 
Ghiefe fparfe per tutto il Mondo , ma in vefif. 
fede unite, è il foftegno e la direttrice, anche fuo- 
ri del Concilio Generale , il quale farebbe difficile, 
che (beffo congregarli potelfe. (b ) Ch'ella ha il 
Jus d* invigilare fugli altri fedeli, nìa fecóndo la 
forma e la norma de' Canoni , ( c ) Ch' ella è cornei 
il centro, nel quale, e per il quale i fedeli fi cor- 
rifpondono fra di loro, e ìl nodo della Comunio- 
ne confervano,' cosi che (d) quegli che avrà co^ 
nofciuto la Fede della Chiefa Romana, avrà pari- 
mente cognizione della Religione per lo più dell* 
altre con elfa comunicanti. Ma per niun modo 
da ciò ns fegue , che quel capo e foftegnò non ab- 
bia bifogno vicendevolmente dell'appòggio del Cor- 
po, dal quale fia fofténuto , e fe vacilla, folle va- 
to . Che poi le fia bifognofo quefto foftegnò , lo 
vide il Papa Siilo III. le cui parole riferiremo Cap, 

m.'§.<s.».4- 

(4) In quefto fenfoJfcruTeìl Papa BONIFAZIO h 
Tanno 412. ai Vefcoviper la Te/Taglia coftituiti, 
nella Collezione di Pietro Couftant Gof.io'77, L'ifii- 
tusvone della universale nafcente Chiefà , ebbe prin- 
cipio dall'onore del Beato Pietro , nel quale conjìjìé 
$1 fuo governo e la fua Somma y e quindi poi con- 1 
chiude: Egli e certo che a tutte le Chleje per il 
Mondo difufe, quefia i come Capo difuoi membri } 
dalla quale fe alcuno fi fiacca , privo fia della Re* 
l'tgione Crifiiana y non avendo cominciato ad effcrt 
mila Jìejfa giuntura . 
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j. v r, . 

f,e fo/e rfo appartengono allo Stato dellf Cfaiefy do* 
■ounqut fi trattino y rìferirfi debbono al Pontefice 
Romano, come a Primate; 

jtrciò egli adempia la follecitudine tmvm\ei#t af 

fuo Mini/iero, 

ESfendo psrfuafo !1 Sinodo Sardicenfe, che alla 
Chiefa Romana, e al fuo Vefcovo come Ca- 
po della Chiefa, incombeva la follecitudine di rot- 
te le Chiefe, così T anno 347. fcrive a GIULIO 
Papa pretto ARDUINO Tom. L Cpncil. Col, 
05;. Qutflo fi 'giudica ottimo e convehieniijp.mo t fé 
pi Capo , cioè alla Sede di Pietro . i Sacerdoti ri- 
tornino , da tutte quante, fono le Provincie del Si- 
gnore. A quefìo-Sinodo aveano iafegnato la ftrada 
Tanno 514, i Padri del Concilio Arelatenfe , i 
quali vollero far confapeyole parimente Silveftro 
delle cofe da loro operate P decretate . Vedi AR- 
DUINO cit, Tom, I, col. 261. Già fin dall'anno 
255. aveano fatto lo fteffo gli Africani congregati 
dalle due Provincie in Cartagine , da dove aven- 
do ferino lettere al Papa Stellano (le quali fi leg- 
gono nello flelfo ARDUINO Tom.I,Col.i%j, )'gli 
lignificarono ciò che avevano decretato. Anzi gli 
fteffJ principi della Chiefa oafeeme, fe li riandia- 
mo, moflreranci una lettera dei Corinti a Cle- 
mente , in cui dopo aver efpofla la caufa d' una 
difeordia fra loro inforta , imploravano ajuto e 
cnr>figlio dai Romani. Di più ì' anno 416. gli 
Africani, imitando l'efempio paterno, dai Conci- 
li Cartaginefe e Milevitano, penfarono di dover 
riferire ni Papa INNOCENZIO V opinion loro 
nella caufa di Pelagio e Celeftio, e ciò che contro. 
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e dt' fuùl diritti $.VI. 167 
la loro erefia definito avevano. Alle quali lettere 
rifpondendo INNOCENZIO I. Epifi. J0 . w . 1. e 
2, appreffo Pietro Coulìant in Eptjl. Rom. Pont. 
Col. 895. in prima fra le altre cure dilla Chief» 
Romana , e le occupazioni della Sede AppofloHca , 
annovera quelle , nelle quali , dice , trattiamo i 
con/ulti di diverfi, con un fedele e dtfcreto efame ; 
E poi non tace, in qual modo il Prelato della 
Sede Appofìolica, oltre le co/e che fono ejhinfeche y 
ha la follecitudine di tutte le Chiefe . Quindi fi 
congratula cogli Africani, perchè dalla medefìma 
Sede cercarono qual fia la fentenza da tener/i nelle cofe 
ardue, feguendo'la forma della regola antica, la anale 
per tutto il Mondo fempre meco , dice , t fapete effer 
ferbata , fapendo voi y e confermando eziandio coli' 
azione, che per tutte le Provincie e dalla fonte Ap- 
pofìolica fcorrono fempre r'tfpofìe a chi le ricerca. E 
dette quelle cofe incidentemente, e come ovvie e 
a tutti note, come per prefazione, cosi finalmen- 
te parla cogli Africani : Specialmente allorché la 
ragion della Fede ft ventila, ptnfa che da tutti i 
fratelli e Con-Vefcovi noftri , non dcbbajì ad altri 
riferire, che a Pietro, ciò?, all'Autore del Jùo no- 
me ed on»re , come ora riferì la vofira Dilezione , 
il che poffa a tutte le Chiefe Ì» comune per il Mon- 
do giovare. Cioè, come accennano l'ultime paro- 
le d'Innocenzìo, doveva elfere coftituita da Dio 
una qualche (ingoiar Chiefa , coli' all'Utenza e au- 
torità della quale fi provvedere in comune alla Fe- 
de r e alla Difciplina. 'Veggafi Cap. Vi. §. 2.. 
n. IO. 

( 1 ) Il Sinodo d' Efefo nelle fue lettere a Papa 
. CELESTINO, dopo averlo lodato perchè porto 
nel colmo della fublimità provvedeva agli affari di 
lune te Chiefe y facendo rettamente 1' ufficio di 
Capo, cui tocca badare, alla fanicà delle ahre mem- 
•-. . L 4 bra. 
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bra del Corpo, attefta poi di Icrìvergli appunto per* 
thè a lui tutte le cofe riferirli dovevano. Tocca a 
Voi nitri così grandi (dicono a lui que' Padri) effir 
celebri in tutto , e cojìituire i vofiri jludf per firme- 
menti delle Chie/e. Ma perchè poi è necejfario , che 
tutto ciò eh' ì feguito fi faccia noto alla tua Santi- 
tà , non abbiamo potuto far a meno di fcrìvere , ec. 
ARDUINO Tom. I. Coi. 1503. 

( 2 ) Seguendo il medefimo coftume i Padri del 
Concilio Calcedonenfe mandarono a LEONE una 
relazione, in cui efpongono in prima di eflere adu- 
nati in numero di cinquecento venti , e poi prof- 
fimamente Raggiungono -' A? quali , Tu come Capo, 
precedevi ai Membri ; cioè col mezzo de' Legati . 
Epift. di LEONE 90. n. 1. 

(3) Sapete efler legge de' Sinodali, che nelle[co~ 
/, , CHE ALLO STATO DELLA CHIESA 
APPARTENGONO , fé qualche dubbio inforgeffe, 
al majftmo Sacerdote della Chiefa Romana , conte 
noftro Capo, noi membri feguac't ricorriamo: dice 
molto propriamente a quefto proposto S. _A VI- 
TO Vefcovo di Vienna Epijl. $*.;Aggiugni anche 
la fua 97. 

(4) Giuftiniano Imp. m Leg. 7. Cod. De Sum. 
Triniti ad Epifanio Patriarca Coftantinopolitano 
così fcrive : „ Promulgato .abbiamo prima ci' ora 
n un Editto Divino , irretii .rintii7.ziarno i furori de- 
„ gii Eretici, cosi che in niun modo affatto ab- 

biamo cambiato, cambiamo, ovvero oltrepalfato 
' „ abbiamo quello Stato Ecclcfiaftico , ii quale, coli' 
„ ajutodiDio,s'èfìnoadoraconfervato, comeanche 
„ conofee la tua Santità , ma in tutto fi è confervato !□ 
„ Stato dell' unità delle Chiefe Santiffime collo fleffo 
„ Santiffimo Papa dell' antica Roma , al quale 
„ fcritto abbiamo lettere limili, a quella . Perchè 
„ non permettiamo che niente di ciò che apfartie- 
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e de* fiuti diritti §. Vi. lég 
I, >;? alleStito Eccleftaftico non fia riferito alla Bea- 
M tit udine del mede/imo, efftndo tilt Capo dì tutti 
„ i Santiffimi Sacerdoti dì Dìo tanto più che qua- 
„ lunque volta in quei luoghi pullularono Eretici, 
„ fono flati raffrenati dalia fenrenza e dal retto 
giudicio di quella Sede Venerabile. 
(5) In tanto poi debbono al Papa riferirli le co-, 
fe che allo Stato della Chiefa appartengono , in 
quanto a lui la, primaria follecitudine incombe di 
confervar l'unità della Fede, e la difctplina incor- 
rotta nelle cofe foflanziali. In quello Tento fenile 
Papa SISTO III. a Giovanni Antiocheno Epift. 
6. n. 5. Al Romano Pontefice incombe non poco pe- 
fo y e non mediocre fatica , .perchè nella Chiefa del 
Signore non flavi macchia , nè ruga. E CELESTI- 
NO I. Epift. IH. ai Vefcovi dell'Illirico.- Il Pon- 
tefice è afiretto a una cura particolare fu tutti ; e 
Crijio in S. Pietro Appojlolo, dandogli le chiavi 
per aprire 'e chiudere , gli addafsò la neceflità di 
aver cura di tutti. Sarà bene foggiugner qui alcu- 
ni fpeciali efempj di quefta univerfale follecitudi- 
ne , che fu tutte le Provincie, e fu tutte leChie- 
fe s' eftende . 

(<) Acciocché San Damalo [Papa non ricufafTe. 
di vifitare e confolare l'Oriente colle fue lettere , 
afflitto dagli Ariani, BASILIO Vefcovo di Cefa- 
rea gli fcrifle verfo il fine dell'anno 371. appreffó 
Pietro Couftant Col. 475. di quefto tenore:,, Ab- 
biamo penfato che' unico rimedio a quelli mali 
„ efler pofla la vifita della voftra commiferazione . 

E veramente nel tempo pallaio ci ha fempre tU 
„ creato la forza ammirabile della voflra Carità , 
„ e per la lieta fama che ci dava fperanza d* efler 
„ vifitati da Voi, l'animo noftro per un poco s' 
„ era confortato. Ma da quefla fperanza cjecadn- 
„ fi , non potendo più fopportare , adoperiamo 1' 
„ cfor. 
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„ esortazione di quefte noftre lettere , perchè voi 
y, eccitato ad aiutarci , mandiate alcuni uomini 
„ unanimi, i quali, o compongano i difpareri , o 
„ riducano all';amicizia le Chiefe di Dio, o alme- 
„ no vi facciano. piti noti gli Autori di quefti di- 
„ [turbi, perchè in avvenire anche a voi noto fia e 
„ chiaro , quali /uno coloro co i quali dobbiate aver 
„ comunione. E non ricerchiamo già niente* di 
„ nuora' o inufitato, raa ciò che ne 1 tempi addie- 
„ tra era l'olito agli uomini beati e cari a Dio , 
„ cioè, a 1 Romani Pontefici predeceffori di Dama- 
•„ fo, ec. Narra dipoi Bafilio come Dionifio Papa 
vifitò con lettere la Chiefa di Cefarea . Aggiugni 
la lettera 15. di Bonifacio F. dell'anno 422.app.C0u- 
flant Coi. 1042. dove n. 6. fpecifica mente riferifce, 
come le più nobili Chiefe d'Oriente ne' gravi ne- 
gozi erano ricorfe alla Sede Romana, per implo- 
rare 11 fuo ajuto. 

(7) Dappoiché gli Africani ricevuto avevano 
lettere dal Papa ANASTASIO I. colle quali di- 
moiava la fua benevolenza verfo di loro, e la 
paterna fua follecitudine per !a loro Chiefa, egli- 
no il dì 15. Settembre dell'anno 401. congregati 
in Cartagine , vollero che quelle lettere foffero lo- 
ro recitate, e che negli Atti Sinodali fe ne delfe 
notìzia in quello modo : in CoL Can. Ecclef. Afr'tc. 
C-Ó5.,, Recitate le lettere del Beatiffimo fratello 
„ e Con-Sacerdote noflro Anafìalìo Vefcovo della 
„ Chiefa Romana , colle quali ci ha efortaro con 
„ follecitudine e fincerità di carità paterna e fra- 
„ terna a non didìmulare in niun modo le infidie 
„ e fcelleratezze , colle quali gli Eretici e Scifma- 
' „ tici Donacifii incomodano gravemente 1' Africa- 
„ na Chiefa Cattolica, rendiamo grazie al Signo- 
„ re, che a quell'ottimo e Santo fuo Prelato s'è 
„ degnato d' ifpirare una tanto pia cura verfo le 
- „ mem- 
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„ membra di Criflo, che quantunque in divertiti 
„ di terre , fono tuttavia coftituiti in uno fleflb 
„ compaginamento di Corpo." 

I Jì) Da uno zelo limile di confervar P unità 
nella Fede , e la purità nella difcìplina derivò la 
lettera 3. d' INNOCENZIO L intorno V anno 
404. mandata in Ifpagna, e diretta al Sinodo To- 
letano nella Collezione del Couftant col. 7Ó3. p 
ftgg, nella quale il Pontefice dice;; „ Effendo io 
„ fpefiò e con fomma cura follecito per la diffen- 
M fione e lo Scifma delle Chiefe, che ogni giorno 
„ più fi dilata per le Spagne , a quel che dice la 
„ farria , e fcorre con paffo fempre più veloce ,- 
„ giunfe il tempo neceffario in cui una emenda sì 
.„ grande non può difeririì, e provvederfi dee una 
„ congrua medicina . Conciofiachè il noftro Con- 
„ Vefcovo Ilario, ed Elpidio Prete, moITi par» 
„ dall' amore dell' Unità , e parte dal danno che 
.„ (offre la Provincia , come conveniva } eccitati, 
„ vennero alla Sede Appoftoiica, con gemico e do- 
,, lore lagnandoli , che nel feno fletto della Fede, 
„ era violata la -pace della Provincia, confufo il 
„ buon ordine della difcìplina , e commetti molti 
n ecceffi contro i Canoni de' Padri , difprezzato il 
„ metodo, e trafcurate le regole, con ufurpazione 
„ delle Chiefe ; così che la concordia, nella qua- 
„ le con fi ile tutta la labilità della nolha , più ri- 
„ tener non poteafi ... la voftra Dilezione pei 
„ tanto protegger deve e difendere i buoni Sacer- 
„ doti, ad effetto che colla fcorta della difciplina 
„ s'adunino nell'unità della Cattolica Fede tutti 
„ coloro , che fono difperfi ; e cominci a formarfi 
„ un corpo inefpugoabile, che fe in parti è fepa- 
p rato, farà efpofto a tutte le ingiurie dello fquar- 
„ ciamento , e in fe fletto poi patirà una pefte irì- 
,, terna , quando i membri l'.uno contro I' altro 

/ „ COITI. 
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combattono . Ma quefte cofe in generale etrCJì 
„ la riforma dell' unità ricevano tutti i Sacerdoti , 
„ come fe a ciafcheduno di loro fcritte fofTero* 
„ Per difcender pofcia ai particolari, la voftraDi- 
„ lezione applichi l'animo a tutte le cofe che fa-» 
„ ranno propofts, ec." 

( 9 ) Se dalla Spagna alla Bretagna volgiamo 
gli occhi, vedremo ivi come,, Agricola Pelagiano 
„ figliuolo di Severiano Pelagiano corruppe le Chie- 
„ fe d' Ibernia ìnfinuando vi il fuo dogma . Ma a 
„ perfuafione del Diacono Palladio il Papa CÈ- 
„ LESTINO mandò in fua vece Germano Ve- 
„ fcovo Antifiodorenfe, perchè difcacciati gli Ere- 
„ tici dirigete i Britanni alla Cattolica Feda , * 
come atteua Profpero nel Cronico aW anno 420. 
Kiferifce parimente Profp. lib. Cont. Collat. Cap. 
li. n. 15. che lo fteflò Papa „ con non minor cu> 
„ ra liberò da quello morbo ( Pelagiano ) le Chìe- 
„ fe Britanniche , efcludendo anche fuor dì quel 
„ Paefe che l'Oceano fepara dal reflo del Mon- 
„ do , certi Rimici della Grazia , che occupavano 
„ il fuolo della Tua Orìgine , e avendo ordinato 
„ agli Scozzefi Palladio Vefcovo, nel tempo fief- 
„ fo che procurava di confervar Cattolica queir 
„ Ifola Romana , fece Criftiana ancor l' altra Bar- 
„ bara." 

( 10) Il Papa CelefUno medefimo, follecitodel- 
la purità della Fede nella Chiefa Coflantinopolita- 
oa, fcriife al Clero e Popolo diquella Città : Epi/l. 
14. ». r. „ Noi» benché lontani , toflo che cono- 
„ fciuto abbiamo lacerarli le lìoflre membra da 
„ una perverfità di dottrina» accefi dalla noflrapa- 
„ teina folle cit udine i per cagion voftra da un 
n eftraneo incendio ci fiamo Tentiti attaccare : ben- 
„ chè fra le Chiefe di Dio , le quali al folo nu- 
„ zial letto di Criflo da tutte le patti del Monda 
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riduconfì, niente lontano Ila , niente forailiero 
Il ftimi . Poiché pertanto liete noffre vifcere , 
„ ragione avuto abbiara di temere , che la voftra 
„ fede, la quale dappertutto fi efalta, dal fentie- 
„ ro della verità, per Y miìnuazionc d'una maìfa- 
„ na dottrina, fi (corti . 

(11) Finalmente, per lafciar molti altri, Ete- 
rio Tianenfe , ed Élladio Tarfenfe , Vefcovi d* 
Oriente, l'anno 433. fcrivono al Papa SISTO, 
appreffo Couftant ìn Epifl. RR. Peni. Col. 1245. 
„ Ne' tempi andati molte volte da Aleflandria 
„ inforgendo zizzanie Eretiche di quella forte , ba- 
„ ftò la voftra Sede Appoftolica per tutto quel 
„ tempo , a convincere gli errori , a reprimer Y 
„ empietà , e a correggere ciò che fu neceffario , 
„ difendendo tutto il Mondo a gloria di Critio ; 
„ tanto fotto quello tre volte beato, e dafupporfi 
„ fra i Santi , Vefcovo Damafo , quanto lotto 
„ molti altri gloriofi e ammirabili . In grazia di 
„ ciò , prefumiamo ancor noi di offrir quelle fup- 
„ pliche, perchè voi ajutiate il Mondo, in quella 
„ parte fpecialmente , che foffre la tirannide, e 
„ viene sforzata a dar il fuo affenfo a ciò che 
„ non conviene ; ( cioè ai Capitoli di Cirillo) per- 
„ chè nè vuole, nè crede che giovi ricevere varie 
novità di voci de 1 Capitoli Egiziani. 1 Poteva- 
no gli Orientali nominare in quella lettera il Pa- 
pa GIULIO, ì] quale non lafciò di difender la 
Caufa d 1 Atanafio, che a lui erafi ricoverato, fin- 
che fu reftituito alla fua Sede ; ma vollero piut- 
torto nominar DAMASO , come quello che con- 
dannato avea l'Enfia d'Apollinare, la quale rin- 
novata da Cirillo pretendevano . 

< 12) Con molti efempj abbiamo voluto illu- 
flrare ijuefta materia, acciocché fi faccia noto, con 
guai 
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miai modi ne'Secoli IV. e V. I Pontefici Romani 
loddisfecero', in bene della Fede e della difciplina i 
al graviamo lor miniftero del Primato verfo |e 
altre, anche lontaniffime, Chiefe. La maggior cu*, 
ra nel poter del Pontefice, fecondo i! detto di Si- 
fio ^ era 7 che la Chiefa del Signore foffe fenza mac- 
chia o ruga ..A qusfto fine Anaflafìo f come Pa- 
dre, e rifpettmmente fratello avvifa gli Africani, 
che dalle infidie e novità de'Donatifti fi guardi- 
no. Innocenzo eforta gli Spagnuoli . a reftitiiire nel- 
la Chiefa la violata pace e concordia, nella quale' 
'tutta la (labilità della noftra.Fede confitte, emendi- 
no il confufo fMema della difciplina, e i Canoni 
de' Padri fedelmente cuftodifcano * Fa faper pari- 
mente agli Africani, che la -Sede Appoitolica noti 
ricufa mai di rifpondere alle queftioni intorno la 
Fede ardue e dubbiofe. Celefiino manda in Brita- 
nia Vefcovi Ortodol'ì , che convertano i Pagani 
alla Fede Criltiana, e gli fviati alla vera Fede ri- 
ducano. Pullulando l'Eretica zizzania in Oriente, 
il Papa Dama/o , ed altri fuot Succeflfori, con let- 
tere e Legazioni al male refiirono , riducendo nel 
retto fentiero gli erranti, e condannando le per- 
verfe dottrine , alla cui condanna gli Orientali per 
la maggior parte fi acchetano. Allo fieno Damato 
fcrive Bafilio M. acciò mandi in Oriente perfone, 
che compongano le difcordie , o notino gli Auto- 
ri delle diifenfìoni, perchè il Pontefice fappia cort 
chi debba comunicare o non debba • J 
(13) A tHtre queiìecofe però, non meno che per 1 
loro direzione, e più piena intelligenza aggiugner ' 
conviene ciò » che ad' Eulogio Vefcovo d' Alexan- 
dria fcrifie S. GREGORIO M. Lib. VI IL- 
Epìfl. jo. cioè : Penfo di dover dal mio- udito al- 
lontanare la parola COMANDO : perchè fo chi fon 
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tOy -e ch'i Voi fitte. In grado mi fitte fratelli , e 
padri in co/lumi. Non comandai dunque, ma. pro- 
curai eC indicar ciò cti è utile . 



lì Pontefice Romano è U tutore è protettore de 1 Ca- 
noni per tutta la Cbiefa . 

Nella fedele ojfervanza di qftefli [il Papa ritrova /* 
appoggio ficutQ del fuo Primato . 

E Ratio veramente i Pontefici de 1 primi Secoli 
intimamente perfuafi, nè gli altri Vefcovi per 
il Mondo dubitavano, che quelli da Crifto Supre- 
mo Paftore di tutti erano collocati nella piti 
alta vedetta, per riguardare da ogni parte laChie- 
fa in tutta la fua ampiezza , e aver cura che 
dappertutto tantole Tradizioni Appofioliche , quan- 
to gli Statuti de' Canoni Sinodali accuratamente e 



per ignoranza lì offendeffero, o fi trafcuraflero per 
negligenza, o da certi eziandio per maliziofo de- 
fiderio di novità s* infirangeflero ; allora (come p L . r - 
■fuade l'amor della pace e della difciplina J am- 
maelVavano gl'imperiti, follecitavano i pigri , e 
gli amatori di novità difcacciavano. Finalmente 
Je gli avvifi, l'efortazioni, le minacele non gio- 
vavano, contro i contumaci adoperavano quei mez- 
zi, preferitti a quello fine dai Canopi, non folo 
perchè a quelli giovaflero per emenda ? ma agli al- 
tri eziandio per efempio. Dilli Mezzt preferitti dei 
Canotti, della qualità e modo de' quali parleremo 
§. 9. Ma tutte quelle cofe fono tali, che non fo- 
lo non fuppongono un'afibluta Monarchia nella 
Chiefa, ma per il contrario qualunque idea da 
quella ne efcludono . Non pub pertanto U Ponte- 
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fice deporre i difubbidienti , come noi dimoltriarno 
Cap. IV. §. 8. e net Cap. med. §. 2.W.7. , può ben- 
sì (comunicare ma il Jus e la facoltà di fcoma- 
nicare non arguifce giurifdizione alcuna , propria- 
mente tale ful!a perfona dello Scomunicato, come 
vederemo Cap. III. §. 4. , o fe tale la fupponef- 
fimo efercitata da qualunque Vefcovo feomunican- 
tte ancora un Diocesano altrui , dovrebbe dirli , in 
ientenza di Scoto, e d'altri, efercitata in cornila 
nome della Chiefa , e per di lei delegazione _ 
Per altro fono quali infiniti i luoghi de' Ponte- 
fici Romani, ne' quali fi profefTano per Ufficio Ap- 
poftolico Tutori dè'iCanoni . Fra molti giova <juì 
riferire il feguente di GREGORIO VII. Db. Ih 
Epìjì. 50. a Sanzio Re cT Aragona ; ? , L' affare fui 
„ cui ci hai confultato nella Caufa dei Vefcovato 
„ d'Aragona, e in un ceno modo hai fignificata 
„ di volere... prevediamo che-fia per effere incon- 
„ gruo , perchè abbiamo conofeiuto che ira ciò i 
„ Decreti Canonici ci fono contrarj .... perchè ì 
„ venerabili Canoni contraddicono, che tali perfo- 
„ ne fieno inalzate al grado del Sacerdozio. Ab- 
„ biamo riputato non molto cauto 1' approvarle ; 
„ perchè non poffa dirli-, che abbiamo lafciato ai 
„ poderi in efempio e in autorità cofa che fia 
„ contraria ai Santi Padri : imperocché" la . Santa 
„ ed Appoftolica Sede fuol tollerare alcune cofe 
„ con fondata ragione , ma non mai allonts- 
„ narfi ne' fuoi Decreti e nelle fue Conffitnzioni 
„ dalla concordia della Tradizione Canonica . " 
Quella è un' accurata deferizione della Sede Ap- 
poftolica , quefla è F immagine degna di venera- 
zione e di culto, nella quale apertamente 'fi fcuo- 
pre, quali fieno i fuoi doveri . Primieramente ciò» 
che il Re e'I Vefcovo d' Aragona propongono , 
Gregorio , wnfidsratQ l' affare §I io afferma incon- 
gruo» 
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gruo , e ch'egli non pub accori fentim , e accenna, 
parimente la ragione del non potervi affentire, 
cioè , perchè i Decreti Canonici lo impedì/cono . 
Pi poi fi prore ila il Pontefice t che fe concedette 
ciò che gli vien dimandato , peccherebbe contro la 
cautela e ia prudenza Ecclefiafiica. ; e fegue : e 
perchè i venerabili Canon} proibì/corto che tali per- 
fine, fieno promojfe al grado ilei Sacerdozio, abbia- 
mo rmutato non molto cauto l'approvarle : partico- 
larmente perchè dai pofteri quello potrebbe tirarli, 
a nidi efempio ■* Perchè non paffa dirft_ che abbia- 
mo la/ciato ai pofteri in efempio e in. autorità co/a 
the fia contraria ai Santi Padri ... Di più., tutto 
ciò che qui Gregorio alìerjfce, lo conferma colla 
non mai abbattane, lodata, consuetudine della Se- 
de Appoltolica, dicendo : Suole la Santa e Appo-, 
ftalica Sede tollerare alcune co/e con fondata ragio- 
ne, ma non mai sllontanarfi tii ' fuoì Decreti e nel- 
le fue Co/li t azioni dalla concordia della Tradizione' 
Canonica, Se (il che farebbe da defjderarfi ) que- 
lla o . ima confuetudine aveffe fempre durato , non 
leggere>nrnq ciò che..' con dolore leggiamo nel Com- 
monitorio, che ADRIANO VI. diede a France^ 
feo Cheregato fuo Legato in Germania , cioè .* 
„ Sappiamo che da alquanti anni in quella Santa 
„ Sede, fono Hate molte cofe . abbominevofi , ecceffi 
,, nei Mandati, abu.fi nelle cofe fpirituali, e. final-. 
„ mente tutte le cofe. pervertite. (i Non leggerem- 
mo ciò che dai i'relatj eletti da PAOLO Ut. fu 
fcritto nel. loro Configiio , come fegue : ,, Nella 
„ Corte Romana ufeirono Dottori , che infegna- 
„ rono, che il Pontefice è Padrone di tutti i Be- 
„ neficj ; e perciò come con ragione, il Padrone: 
„ vende ciò- eh' è fuo , ne fe^ue necefiariamente,, 
„ che nel Pontefice non può cader Simonia,. E 
v poi : Da queglj abuiì , che da gran tempo dc- 
3T«j# J. M" H tur- 
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„ turpano la Chiefa di Dio , e particolarmente 
„ quefta Curia Romana , è nato, che a poco a 
„ poto, e infenfibilmente aggravandoti quelli pe- 
„ Itiferi morbi , l'hanno*- ridotta a quella grande 
„ rovina, in cui la vediamo ec. 
- Un certo Anonimo , Uomo a fuo modo non 
iqnorante , aveva fatto a Lodovico Tomaffino , 
che trattava quefta materia , la feguente obbiezio- 
ne : Facendo i Pontefici meri eficutori de 1 Canoni^ 
e provvi/ori ètlU Chiefa, è lo Jieffo eh deriderli 
con parole magnifiche. A quello il Tomaffino nelle 
RÌfpofle,che fono premette al Tomo I. dell'ultima edi- 
zione dell'Opera della Difciplina della Chiefa,n(ponàe 
in quello modo. Nota XX. „ Bada bene, che parla- 
„ re O'fentire diverfametite non iìa Un* fporchif- 
„ lima adulazione .• perocché ad orecchie pie e 
„ cattoliche, a fani e fobrj Teologhi è pi fi bel- 
„ Io, più defiderabile, più magnifico , e più im- 
„ peratorio l 1 effere efecutore delle leggi e de' Ca- 
„ noniy che il dominare a capriccio ; ì' effere prov- 
vifore della Repubblica per cercare il di lei be. 
„ ne, che il regnare fciolto da leggi , e non cu- 
„ rame della pubblica falute, per folo piacere del- 
la propria gloria . " 

f t) Da CELESTINO Papa Epijl.4. num\ u 
preffo Couftant col. 1066. fu detto con verità e 
. affeverarza t Cùjlhaiti (fiamo) "elle fpecole da 
Dio, accio dando provi della nojlra vegliarne dili- 
genza, {epariamo tutto cib che dee toglier/i t e ciò 
che effervarjì dee flabiliamo . Due cofe in quello 
detto fono degne d" offervazione .• una, che colla 
fua vigilanza procuri il Papa d'i /eparare ciò che 
-dee toglierfi ; l'altra di Jlaòilìre ciò che conviene 
effervarft . Pub egli , come dicemmo , tagliare i 
membri ribelli {comunicandoli , pub ciò che con- 
viene offerwfi deliberare colle Coflituzioni e Re- 
fcrit- 



é àe i fuo'i diritti §. Vtt i j§ 

fcritti Appoftolici, in quel modo eh' efporremo 
feguente , e Cap. V t §. i. t 2. Nel primo fenfò 
più didimamente ferine il medefimo CELESTI- 
NO Epift. 5- ti. 3. Chiunque fi sforzerà di tentare 
ciò eh* e proibito , provi la cinJtirA delld Sede Ap- 
posolici. . ... 

{ 2 ) Un eferrlpio di Sentenza j e anche penale 
Contro i violatori da' Canoni diede ZQSIMO Pa- 
pa Ep'tflt 9, 7t. 4. preflb Coultant Col. 970. fcri- 
vendo ad Efichio ; Sappia chiunque tra/curerà 
(cioè, quello che in quelle lettere avea proibito ) 
fenza aver riguardo alP Autorità de' FADKl , è 
della SEDE APPOSTOLICA ( noria l'unione di 
quefte due cofe ) , che noi {{véramente vendichere- 
mày perchè niuno poffa porne in dubbio la ragione i 
fé crede dì poterlo mpunementé tentare DOPO 
TANTE PROIBIZIONI i perchè fi fa per dif 
pregi» tutto ciò che fajfit dopo^ di è flato TANTE 
■volte proibito. Pei 1 lo più però Ì Pontefici ài vio- 
latori de' Canoni noti minacciavano qualunquè pe- 
fla, ma una Cortgrua t Così Siricìd Epijl.it ». toi 
e Celerino arteora EpijU 5. n, 3, in quello modo .; 
Perchè ciò che non correggiamo colla fola autorità 
d'ammonizione, ineceffario che con j everità i CON- 
GRUENTE ALLE REGOLE , lo venduhiamo , 
Couftarit CoL 6\j. é 1074* '.-* 'C 

{ 3 J Nè Celcfliho dice di adoperar quefla feVe"- 
tità per difendete qualche privata CoItituZione !'f 
ma per recidere ciò che coti rovefeiàmento delle r?-- 
gole cdrt nuova prefunZiorté ft tenta , C*ì afìché 
■Siricio, quando minaccia perle a coloro che ilk- 
citimente avranno conferito , o ricevuto gli Ordi- 
ni Sacri,- non dice (empì ice mente perchè quefto 
Ì Un attentato contro i noltri editti, ma contro ) 
Canoni f e contri/ i nojiri Editti, ■ • . » ' 

Ì4) Finalmente convien qui far rfleàzione di 
M i v.b 
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ciò che fu dichiarato da SIRICIO Epìfi. 5. n. i« 
e poi ripetuto da INNOCENZIO Epìfi. 1. ». 3. 
con quefte parole : Abbiamo voluto fcriver lettere 
tali, non che impongano qualche^ nuovo^ precetto , 
ma per defider'to che fieno enervati quelli, che per 
■neelieenw e pigrizia d'alcune perfine fono fiati 
trafcuraù y e fono dati fecondo la COSTITUZIO- 
NE APPOSTOLICA E DE' PADRI . Non fu 
penfiero di niuno di quefti Romani Pontefici di 
formare un nuovo Jus , ma di rinnovare i Canoni 
antichi , e di ridurli a memoria e ad ufo , come 
più ampiamente diremo Cap. III. §. 7. n. 2. 5I 
Merita lode perciò LIBERIO Papa, l'anno 354. 
fcrivendo all' Imperator Coftan2o Epift. 4. n. 3. 

10 non ho procurato mai che fermati e cufiodtti fof- 
fero i mìei Statuti , ma gli APPOSTOLICI : /*. 
guendo il enfiarne e /" ordine dei Maggiori , non ho 
permeffo che niente s' aggiunga, 0 fi levi al Vefco- 
voto della Città d'i Roma . 

( 5 ) Che il Pontefice Romano è P efecurore 
della Sentenza de' Concilj , dichiarollo replicata- 
mente GELASIO Papa, in prima nella lettera a 
Faiilto Maeftro contro Acacio Cap. U. Opp. 5. 
Leon. Edit. nevìfs. Tom. II. pag.91. E non vede 
tgH che, fecondo la forma del Sinodo Calcedonen- 
fe, Acacio è condannata? . . e che 'l mio predecef- 
fore fu efecutore del Cofiituto antico, non autore cC 
ma nuova Cofiituzione l E poi Epift. ai Vefcovi - 
di Dardania Cap. 2. cit. Tom. II. pag.o<5. legna* 

11 cofe convenìen'ewnte , jecondo la Tradizione pa* 
terna ef aminate , tome dicemmo ; fperiamo , che 
niuno veracemente Crifiiano ignori le Ccflituz'tom 
di qualunque Sinodo, il che ancora è approvato dal 
tonfenfo della ChUfa Universale , che a ninna Se- 
de, fra tutte l'altre, debbafi P ejecuzione , pià cha 
alla prima. Merita qui attenzione particolarmen- 

« 
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te S. BERNARDO lib. III. de Confid. Cap. j 
fcrivendo al Papa Eugenio : Re/la che^ general* 
mente /opra tutto lo fiato della Ch'tefa (ita attenta 
' la tua confiderazione y fe la plebe ai Oberici * iChè- 
rteS ai Sacerdoti , i Sacerdoti a Dio fieno /oggetti , 
con quella umiltà che deefi ; /e ne Moniflerj e luo- 
ghi religìofi Jerbifi l'ordine, vegli la difcipl'ma ì 
/e /itile male opere e /ut cattivi dogmi abbia vigo- 
re la Cen/ura Écclt/tafiica ; /e fiori/cano le vigne 
eoli' onefià e /antità de* Sacerdoti j /e i fiori parto- 
r'tjcano frutti d' ubbidienza „dei_ popoli fedeli ; /è 
finalmente i vofiri fteffi Appofiolici Mandati e ifiì- 
tuti fi o{ferv'mo con quella /ollecitudine che merita- 
no , ficchi nel Campo del tuo Signore non fi trovi 
niente che per negligenza fia incolto , o con frode 
alienato . Pei Mandati e liticati Apposolici qui 
S. Bernardo fenza dubbio intende , anzi chiara- 
mente indica quelli , coi quali fi comanda 1' eie- 
dizione de' Sacri Canoni, non quelli coi quali a 
forza di privilegi ai Canoni in perpetuo fi cicro- 
ga . Quello fignificano quelle parole : Sicché net 
Campo del tuo Signore ?ien fi trovi niente che per 
negligenza fia incolto , o con frode alienato . Né 
uno, nè l'altro fi trova dove avvi diligente efe- 
Cuzione de' Sacri Canoni ; e l'uno e l'altro fi 
trova dove quelli fono trafeurati > 

{6) Notabili anzi fono a quello prbpofito la 
parole del Boffuet in Defenf. Declar. Ci Gallic. 
Tom. II. in Corali, pag, 408. cioè •■ „ Per quefla 
„ autorità d'efeguire , Gelafio, e feguendo lui , 
„ gli altri Pontefici Romani , contro gì' lmpera- 
„ tori , e i Prelati della Città Regia, ribellanti 
„ contro il Concilio Calcedonenfe , profetando di 
„ non aver bifogno d'altro nuovo Sinodo, opera- 
„ rono con tanta confidenza, e con tanta forza, 
n che, ipduflerQ tutta la Chiefa Orientale, e gì* 
M 3 » lm- 
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f , Imperatori, colla fola autorità della Sede Ap* 
„ poftolica , a condannare Ì ribelli • Ma come? 
„ fe non v'intervenne alcun Sinodo? Affidati dal 
„ confermo delle Chiefe , operarono con tutta Ja 

fiducia. Non permifero che i Pelagiani fi fer- 
„ maffero in niun luogo, né lafciarono ai fuper- 
„ bi nè meno la confolazione di parer condanna- 
„ ti da un Concilio Ecumenico . Qua! Pontefice 
} , nel!' età pofieriore, ip cui pareva ad alcuni che 
„ foflerq accrefcìuti di pptefìà , operò con tanta 
„ autorità sì gran cofe ì Tanto può, coli' autori- 
„ tà e l'efecuzione di Pietro, la fede delle Ckìe* 
n f e congiunta al Capo r H 

(7 ) Poco dopo foggiugne l'uomo illuftriflimo,' 
„ Invitti furono i Romani Pontefici , quando di- 
„ fefero i Canoni ricevuti dalle Chiefe , e dall« 

Sede Appofiolica 0 formati o approvati . Con 
„ quefti tenevano autorevolmente a freno i Pre- 

lati Coftantinopolitani qualora s' accorgevano, 
„ che voleifero prorompere in fcifma, infuperbiri 
„ e feroci per la grazia de' Principi , e già fin 
„ da' tempi dì Neìtorio e d'Acacio incomodi alla 
„ Chiefa . Alla Chiefa Orientale, che favoriva la 
„ nuova' Roma , > Canoni Niceni opponevano ; 
„ frapponendoli invincibili, finché , com' eff\ profef- 
„ /avana , fecondo le regole de"" Canoni paterni epe- 
„ raffero . " Il contrario di quefta fantifTima di- 
fciplina offerviamo nell'odierna Politica Romana, 
che indicheremo Cap.IU. §.7. w. 6, 

(§) Cos\ è Tanto durerà il vigor del Pri- 
mato, quanto j Romani Pontefici opereranno fe- 
condo le regole de' Canoni paterni ; rofto che oli 
trepafì'ernti quella meta, cefferà, rifpctto a que- 
llo, la fubordinazione , e (com'è naturale) na* 
feerà confufìone : la tranquillità della pece uni- 
ysrjate ftf altra guifa non potrà wjlo4irfi , fe non 
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co/ [erbate intemerata ta riverenza ai Canoni : dice 
S. LEON M. Epìjì. 61. t ora 92. ) Cap. W. V 
autorità del Primate , e 1' oflervanza dei Canoni 
fono i due perni , fu cui s'aggira tutto 1' Orbe 
Sacro ■■ fveltone uno, l'altro rimane fuor d' azio- 
ne. Per quella cagione , e nel fenfo modellino 
fcriffe a Giovanni Palermitano S. GREGORIO 
M. lib. XIII. Epift-44. ( ora V- > Lo flato delle 
membra rejìa /ano ] allorché il Capo della Fede ( il 
Pontefice Romano ) non fa ingiuftiùe , e ri- 
ma» ftmpre falva e illibata F autorità di Ca- 
noni, 

(9) Il Primato Univerfale ha i fuoi diritti, 
parte per ]us Divino t parte ter Umano ; anzi più 
per quello che per quello ; 1' Ordine de' Vefcovi 
ha quali tutti i fuoi per Jus divino. Circa la re- 
ciproca o rifpettiva offervanza e difefa di quelli 
diritti , niuno uom giudo negherà , che pari ed 
eguale effer debhane la ragione . Quella è certo 
la Tradizione collante della Chiefa , QuindiGRE- 
GORIO M. lib. III. Epill. ig. ai Preti > e Dia- 
coni della Chiefa Milanefe in fine .• Come dagli 
altri ejigiamo ciò che a noi conviene , così i fuoi 
diritti ad' ognuno ferbiamo . Cosi GREGORIO 
VII, Lib.I. EpìJ}.2*\. a Brunone Vefcovo Vero- 
nefe ; Come desideriamo che alla Chiefa Romana 
dalle altre Chiefe il dovuto omre fia dato; così ad 
ogni Chiefa i funi diritti con fervar pretendiamo. Di 
più INNOCENZIO III lib. I Épi(l ai Rettori 
della Tofcana : Come i nofiri diritti vogliam con- 
fervare t così gii altrui confervar illibati vogliamo 
ec. Per tanto, fe quel naturai tutore e protettore 
de' Canoni, non fol non difenda, ma levi anzi, 
o fconvolga ciò che i Canoni iìelìi vollero che 
folle proprio de' Vefcovi ; naturai co r a ;è, che 
ri/petto a ciò quel tal Tutore non fia ricmofcìu- 
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to "■, finché le pani debite deli' ufficio fuo non 
riafluma . 

§. vnr. 

// Sommo Pontefice ha diritto, a nome dell* 
Chiefa Univerfale , dì propor leggi , e altri 
Ordini da offervarfi .■ 

Siccome Pietro, Prìncipe del Sacro Collegio, 
Mattk XVI. v. 15. e feg. al Signore che in- 
terrogava tutti gli Appofìoli .' Chi dite Voi ci? ie 
fta ì egli fola a nome di tutti rìfpofe : tu fe't Cri-y 
fio figliuolo di Dio vivo f così anche il Succeffore 
di Pietro , per comun fentimento di quelli che 
luccedettero in luogo degli Apposoli , come pure 
per univerfal Tradizione, parla alla Chiefa. Sono 
nella Fede alcune cofe così chiare, che nè meno Ì 
contumaci ofano negarle; ed avvi una certa voce 
nella Chiefa Cattolica , che per ogni dove fi fa 
fentire, la quale anche prima di qualunque detta 
fentenza , i Cattolici non ricufano d' afcoltare . 
Quanto più allor che un giudicio proferito dall' 
altiffima Sede di Pietro per tutte leChiefe fi fpar- 
ge ? Così ( di nuovo colla fcorta ed efempio di 
Pietro) egli levando in piedi AH. I. v, 16. diffe 
tn mezzo de 1 fratelli : Uomini fratelli , bifogna 
adempir la Scrittura ec. la quale effendo paruta 
ad ognun manifefta, di niuno fi ricercò il parere, 
ma nelle parole di Pietro il fenfo della Scrittura 
tutti riconobbero. 

Non altrimenti il fucceffore di Pietro ( col qua- 
le , cornea Centro , comunicano i Prelati di tutte 
le Chiefe, e il quale anche per quefto titolo più, 
degli altri pub effer informato della comune Tra- 
dizione, e occorrendo qualche dubbio pub più fa- 
ci!- 
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«ilmente indagarla) inforca una queftione, la ve- 
rità dall' alto pronuncia.- Se tutti y o quafi tutù la 
ricono/cono ^ allora nel decreto di Pietro venerano 
tutti la fentenza comune di tutti , e di tutta la 
Chiefa : e quello è ciò che ditte S. LEON Papa 
Serm.lIL nel? Annivcr/. della fua Affunz. Cap. 2. 
riferito nel Decreto di Graziano Cap. 5. Cauf. 
~XXIV. Queft. 1. Rimane dunque ti privilegio di 
Pietro ovunque fi porta il fuo giudicìo con equità . 
Nel fenfo medefimo S. LEON M.Epifi.91. (già 
69. ) fcrifle a Teodorito Vefcovo di Ciro : Ci 
gloriamo nel Signore , che non perm'tfe che noi /of- 
friamo niun detrimento né nofiri fratelli , ma ciò 
che prima al nofìro minifiero ( al- il noftro Mini- 
fiero ) definito avea , confermò coir affeafo irretrat- 
tabile ài tutta la fraternità (al. l'afienfo irretrat- 
tabtle ) per dimojìrare che da luì veramente derivò , 
ciò che prima formato dalla prima Sede dì tutte , 
fu ricevuto dal giudicìo di rutto il Mondo Criflia- 
no , acciaccìa anche in quefio i membri col Capo 
s'accordino. Molte altre cofe di quello genere efi- 
bifce Bofluet De/c*/. Cler. Gallk. Uè. XIV. Cap. 
il. 13. e 14. Se poi gravi, /edizioni ìnforgefjeroj 
e i fratelli ( malfimaraente i Ve/covi , o le intere 
Chie/e ) s 1 accozzino, niente altro rimane fe non 
ricorrere ad un Sinodo Comune t e la comun fede 
colla fentenza comune ed efprejfa del Ceto Appo- 
flolico , e de' fuoi Succeffori , cioè de* Vefcovi 
{de* quali ognuno nel Concilio Univer/ale rappre- 
fenta la fua Chiefa ) coli' autorità dello Spirito 
Santo, fìa dichiarata. Nella quale aifemblea cer- 
tamente fia Capo lo fieno Pietro,- ma il giudicio 
Col parere comune fi proferifca. 

Divine per verità fono , e propriflìme a quello 
propofito le parole di S. CIPRIANO Eptfl. ?t , 
» Ni Pietro difprezzò Paolo , perchè prima era, 

N 
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„ fiato perfecutor della Chiefa , ma ricevè il con- 
„ tìglio di verità , e conienti facilmente alla ra- 
„ gione legittima che Paolo fofteneva , lafciando 
„ a noi un efempio di concordia e di pazienza, 
„ acciocché olì inaiameli te non amiamo le nóftre 
„ opinioni, ma piutrofio adottiamo per noftre, fe 
„ fono vere e legittime, quelle che qualche voi- 
„ ta da' noflri fratelli ci vengono utilmente e fa- 

lureuolmente fuggente . Al che avendo riguar- 
„ do anche Paolo, e fedelmente avendo a cuore 
„ la concordia e la pace, s'efprime Dell' Epifl.i. 
„ Cor. 14. in queflo modo : Due 9 ire Profeti 

parlino , e gli altri fileno efaminando : fe poi ad 
,-, alcun altro che fiede farà rivelalo , ti prim* 
„ taccia . '* 

Che fe inafpettatamente il Pontefice fuori del 
Concilio, ordinale in maniera , che nella di lui 
voce le Chiefe la loro Tradizione non riconofcef- 
fero, compete loro il diritto di contraddire. Egli 
poi per non efporre alla giulìa contraddizione delle 
Chiefe il fubiime ministero fuo di Primate, ado- 
pera; dee le cautele , che la provvida antichità 
pofs in ufo. Noi le indicheremo Cap, IV. §,2. ». 
8. e 9. Per altro non folo nel formar leggi; ma 
in altri gravi affari eziandio , che toccano tutta 
la Chiefa, e che coli' autorità della Chiefa Uni- 
verfale debbono definirli , il Pontefice Romano 
ufar dee dello [ledo diritto di preminenza , come 
diciamo Cap. II. tj. 7. n. 6. Cap. 3 1.5. Cap.V. 
sj. 8. n. 2. Quello che trattiamo in quello §. rice- 
Ter debbe illmìrazione, anzi anche modifica zione 
e reftrizione da cib che diremo più ampiamente 
full? Coilituzioni della Chiefa. Cap. VI. 3. 

Cib che qui diciamo delie Caufe di Fide , hi 
luogo eziandio in materie di difciplina ... In fatti 
fra i Canoni dilciplinari debbono aver luogo an- 
che 



e dipnoi diritti % Vili. ij r 
ehe i Decreti de Sortimi Pontefici , ma quelli fel- 
lamente , che hanno per fondamento i Canoni ri- 
conofeiuti dalla Chiefa , maflìme quelli dei Con- 
cili , e appartengono all' efecuzione de' mede- 
fimi. 

( i ) Per qualunque inforta quefìione non con- 
vien porre il mondo in tumulto , o convocar to- 
rto Conci!} Generali , ma folo per qualche cau- 
fa, per cui gravi difTenfioni per i! mondo nafeef- 
fero, nè in altra maniera ricuperar fi poteflè h 
pace. Ma nè meno v' ha legge che comandi , o 
confuetudine eh' efiga , che tutte le queftioni di 
qualfifìa co/a grande fi riportino ad un Concilio 
Ecumenico , ma quelle foltanto che trattano di 
cofe ofeure , dubbiofe , e di gravi nebbie d 1 alter- 
cazioni involute . Così negli Atti degli Appofio- 
H Cap. XV. v. 2. vediamo il Concilio adunato, 
non tanto precifamente per la inforta quellio- 
ne , quanto perche dopo la quefìione j una non 
picchia /edizione era nata , come dice il Te- 
flo, Vedafi Giovanni Gerfone Tom. IL col. 307. 
Ptop, VI. 

(i) Se il Papa (che Dio non voglia) non pro- 
ponga , ma imponga e comandi alla Chiefa Uni- 
verfale, anche fotto pena di feomunica , la quale 
alle Chiefe particolari ingiufìa paja , o meno op- 
portuna , e di profitto per l'ecceffiva efaltazione 
alla Chiefa primaria , con depreftìone dell' altre , 
più che di giovamento alla Chiefa Univerfale , • 
al bene della Religione , dee farfi allora ciò che 
in S. Cipriano lodò S. Agofìino , il che in luì feu- 
fa il Bellarmino medefimo , del che noi trattere- 
mo Cap. II. $, 12. n. 1. e Cap. VI. §.9, 

( 3) Ciò che più d'una volta in quello Trat- 
tato abbiamo, infinuato , Jo fiefib qui dee ripeterli 
con S. Agofìinp , cioè , che per condannare, anzi 
eiìin- 
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tftinguefe un' Ercfia qualunque , non femore fa 
di metìieri l'autorità del Sommo Pontefice, o de* 
Concili . Così il Santo Dottore liò. 4. ad Soni/. 
Cip 15. „ Era forfè bifogno di congregare un 
„ Concilio, per condannare un aperto difordine ? 
„ Come fe niuna Erefia qualche volta non fiali 
„ condannata lenza convocazione di Sinodo y quan- 
„ do piutroflo rarìlfime fe ne troveranno , per 
„ condannar le quali quella neceffìtà vi fia fiata, 
„ eflendo frate in numero incomparabilmente mag- 
„ giore quelle , chi DOVE nacquero , IVI d'effe* 
„ riprovate meritarono e condannate , e quindi per 
p il refto della terra riconofeiute per isfuggirle . " 
Notifi quello DOVE nacquero , IVI er. cioè in 
quelle Diocefì , o Provincie ove inforfero y come 
anche quindi per isfuggirle ; nel che niuna men- 
zione falli di cenfura Romana . Aggiugni poi 
Cap. IV. §. 2. e Cap. VI. §. 8. n. 3. e 4, 

(4) Quando ne' pubblici Editti circa materia 
di Fede fi propone la Tradizione , come motivo 
dì credere, o dal Papa, o da altro non fi appel- 
la alla Tradizione delia particolare Chiefa Roma- 
na, ma delle altre Chiefe eziandio, fpecialmente 
Appoftoliche . Così Graziano , Valentiniano , e 
Teodofio Augufti al popolo della Città di Coftan- 
tinopoli , in iib. \, Cod. de Sumnta Trinìt. „ Vo- 
„ aliamo vivere in quella Religione , che S, Pie- 
„ tro Appoftolo diè a'Romani , come la Religione 
„ fleffa da lui infirmata fino a' noftri giorni diehra- 
„ ra ; in quella che fappiamo efTere feguita dal 
„ Pontefice Damafo, e da Pietro Vefcovo d'Alef- 
„ fandria , uomo d' Appoftolica Santità . " Agyiu- 
gni Cap. III. §.6. ». 1. 

C S ) In che modo poi ]a promulgazione di tali 
Decreti della Sede Appoftolica fi focene per le 
Chiefe , con poche parole , ma diflìntamente e 3 
prò- 
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propofìto lo fpiega INNOCENZO I. EpìJÌ. 24. 
v. 4. ntlla Collez. Ctmjlant col, 854. dove dopo da- 
te le rifpofte alle Con Imitazioni di Aleffandro'An- 
tiocheno, foggiugne: Pertanto la tua Gravità fac- 
cia pervenire quejte co/e a notìzia de 1 Con Ve/covi , 

0 con UN SINODO , fe pub farfi , 0 colla recita 
dì quèfie ( lettere ) , acciò col CONSENSO e ap- 
provazione DI TUTTI rtfiìno confermate . Da ciò 
convien offervare un doppio modo di promulgare 

1 Pontifici Decreti .- uno con i Vefcovì adunati in 
Concilio; l'altro, allorché denunciati erano ai Ve- 
fcovi parimente, ma ad uno ad uno, e {eparati , 
acciò col loro confenfo fi conferma fiero - Quan- 
tunque più piaccia ad Innocenzio la promulgazio- 
ne fatta nell' affemblea Sinodale, e , fe pub farfi, 
ami di preferirla , fenza dubbio per efier più au- 
tentica, e piti atta a far noto il confenfo comune ( 
col qual egli defidera che confermati fieno i fuoi 
Decreti ,• dove poi è confenfo , ivi anche fup- 
ponfi facoltà di deliberare e di opporfi . 

(6) Di quefta via di Concilio (cioè Lateranenfe IL 
dell'agno 1139.) fervili! INNOCENZO II. per 
pubblicate il Decreto di Graziano , e procurare 
che foffe accettato. Perchè quantunque quelìo la- 
voro privato d'un Monaco , fatto , come riferi- 
sce il Tolofano , o almeno , come il Bellarmino 
pretende, incominciato, l'anno 1127. non fia con 
tal giudicio e cura formato che attribuir fe gli 
porta il nome di Concordia de" Canoni di/cordanti, 
né abbia da verun Pontefice ottenuto forza di 
Jus ; con tutto ciò non celiarono i Pontefici di 
procurare , che s' introducefle pri-llb tutte le gen- 
ti , come un genuino Corpo di Canoni , benché 
per alquanto tempo con vano sforzo , non poten- 
do non fubodorare i Principi e i Re, avvifati da 
tante fperienze , ciò che tenti la Corre Romana 
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con quefti principi Monarchici , e colla generale 
loro infinuazione . La cofa è riferita da Oderico 
Vitale, che fiorì intorno l'anno 1 14.0. tìifl. Èccl. 
iiò.XIII. pag. 919. in quefla forma: Molte cofe il 
Papa Innocenzo propalò loro ( ai Padri del Conci- 
lio Lateranenfe ) degli antichi Codici , e raduni 
l" in/igne TESTO DE" SACRI DECRETI ; m* 
la troppo abbondante malìzia, fparfa per tutto il 
mondo indurò ì cuori degli uomini contro gli ar-> 
tihcj Ecclefiafìici . Di là ritornando i Maeftrt ai 
loro paefi divolgaronfi per tutti i Regni i Decreti 
Apposolici. Ma niente giovarono , come manifefld- 
mente è chiaro , agli oppreffì, e a colato t che de fo- 
deravano aitaf perchè dai PRINCIPI e dagli OT- 
TIMATI DE' REGNI , come pure dai popoli 
/oggetti , furono poco filmati. Aggiugni Sìm.Frid. 
Hahn H'/fi. Qerman.Tom. Ill.Cap. 4. §,9, pag. 203. 
Net. CC. 

(7) Delta pubblicazione e accettazione deiDtf-* 
creti della Sede Romana molte cofe raccolte , ed 
efpofe eruditamente P. Coufiant nella Prefazione 
all' Epiitole de' Pontefici Rom. w. ty-pag- 49- e fegg* 
Aggiugni §. preced. num. z. e fegg. Vedi ancora 
CapAV. %.2. n.j. Ma quelle cofe ancora, che 
ne' Concil) Maggiori, benché non Generali f era- 
no tiare definite , non di rado erano dirette' al 
Pontefice Romano , ad oggetto che per mezzo di 
lui fi faceffero note a tutte le Ciiiefe. Così i Pa- 
dri dei primo Concilio Arelatenfe diriggono gli 
Atti e i Canoni da loro fatti a Silveitro Papa 
con una lettera, in cui io pregano, che per 7 mez- 
zo fuo , come quegli che tiene le maggiori D'wceft 
(cioè , la cui autorità tiene confini più eftefi ) i 
Decreti dei Concilio a tutti particolarmente t 1 in- 
firmimi app. Harduin. Conc* Tom. I. coI.26i# 

§.is:. 
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§. I X. 

Si dichiara co 1 SS, Cipriano ed jfgoflino , in guai 
maniera il Papa efercitar debba la fua folleiittt- 
dine ejìefa a tutte le Cbìefe per f ojfervan%a de* 
Catoni ; 

E fi dimoftra re» efempj prefi dalla Chiefa Orien- 

- tate. - -■ .' r .r .'. 

ABbiamo detto, e annoverato in primo luogo 
fra gli attributi del Primato Univerfale , il 
Jus e l'obbligo del Sommo Pontefice di procurare 
e invigilare j che per tutta la Chiefa 'fi offervino 
i Canoni , tanto circa la dottrina , quanto circa 
la difcìplina univerfalmente ricevuta . Se però fi 
ricerca di più , in qual modo quella cura ridur 
debbafi all'ufo, fecondo la mente c '1 fenfo de* 
Canoni, alcuni luoghi de' SS. Agoltino e Cipria- 
no , che adopreremo per efemoio , ci daranno . un 
lume {ufficiente . Sant' AGOSTINO dopo avere 
fcrìtto lib, l. contro due kit. de' Peldg. Cap. i. ■* 
Bonifazio Papa , etfer necelìario opporfi al Pela- 
gianifmo che fi dilatava , aggiatife , che quella 
follecitudine era comune a tutti i Vefcovi , ma 
più al Romano Pontefice apparteneva .• Effendo t 
die' egli , comune a tutti noi , che fumo infìggiti 
dell'ufficio Eptfcopale, benché tu fta piti eminente 
nella più alta cima , dalla fpecola del Fa/lore . Se 
per tanto qualche nuovo errore inforga nella Chie- 
fa , tocca a' Vefcovi di quelle Diocefì in cui na- 
fee, l'opporvifi ; che fe di farlo trafeurino , o fe 
la fola autorità loro a ciò non balla , conviene 
aggiugnervi il pefo della Santa Sede , perchè, il 
male con più ficurczza , e più forza fi opprima , 
Quella difciplina e quello metodo hanno ufato ì 
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Vefcovì d' Africa nel!' affare de 1 Pelagiali .- cioè» 
iPadri de'ConciljCartaginefe, e Milevitanó dell'an- 
no 410". dopo aver condannata quella nuova Ere- 
fia , comunicarono quello loro giudici» al Papa, 
Innocenzio , accio. 11 aggiugnefle loro 1' autorità 
della Sede Appollolica. per foffocar 1' errore : &en-> 
za dubbio , dicono, qutflt co/e ti moveranno , così 
che tu non poffa affatto ricufare d'i correggerle , per- 
chè più ampiamente non fi /porgano , a contamina- 
re, 0 piuttojìo ad uccider motti ; poiché fotta nime 
d'i Cri/lo , alienano intieramente dalla Grazia dì 
Cri/io : appretto Arduino Tom. I.Col. 11Z3. E in 
quella maniera i decreti del Pontefice Romano in 
materia dì Fede appartengono alla Chiefa Univer- 
fale ; falvo però il diritto de' Vefcovì d'efaminar 
quelli Decreti , come in un altro luogo diremo . 
La medefìma difciplina intorno il Primato Ponti- 
fìcio , e l' efercizio ■ di quello , Ti raccoglie dalla, 
lettera di S. Cipriano , (crina circa l'anno 254. a 
Steffano Papa , in occafìone di Marciano Vefco-. 
vo Arelatenfe , ch'egli aveva mieto dalle lettere 
di Fauftino Lionefe , effer infetto della Setta, de" 
Novaziani . Trafcurando 1 Prelati di Francia, di 
deporlo dalla fua Sede , fcrifTe a Steffano Papa 
CIPRIANO Epift. 13.. HUIIL Effendo nojìro of- 
ficio provvedere e /avvenire , Carijfimo Fratelli , 
pen/ando alla Clemenza divina , e tenendo le èi : 
lancia del governo della Ch'te/a ec. Conofcé qui in 
primo luogo il Santo Martire e Dottore » e Io 
afTicura , che tutti i Vefcovi vegliar debbono per 
il bene della Chiefa Univeifale , maflìmamente 
fe nafee qualche errore contro la Fede : Perciò , 
aggiugne , Fratello CarÌ{fimo,, copio/o ì il Corp» 
dei Sacerdoti , congiunto col glutine della concordia* 
/cambievole , e col legame dell' unità . ficchi /ir 
ak»no del noftro Collegio tentale di fare qualche 
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Enfia , e df lacerare e quafiare il gregge di CrU 
fio , gli altri fi oppongalo. Modo da quefto prin- 
cipio Cipriano , benché lontano dalla Francia , 
accorfe io aiuto delta fede ivi pericolante . Tut- 
tavia riconofcend.t quello Jus maggiormente nel 
Pontefice Romano , lo. (limola ad interporre la 
fua autorità , ad oggetto die, deporto Marciano, 
c coftituito un altro Vefcovo in luo luogo , tol- 
gali l' occasione di Sctfma .- Simo dirette , dice, 
alla Provincia , e al popolo £ Arlts le tut lettere f 
colle quali, depvfto (il termine latino è abjlento). 
M>irei ano , un altro fi foflituifea in luoqo dì luì ; 
e V greggi d'i Crijio , che ora da lui diffidato e im- 
piagato fi d-fotrge y raccolqafi^ Non perchè cotl'au- 
torità del folo Papa Stefano venga Marciano de- 
pollo, e ua altro Vefcovo fi coitituifca in Arles, 
perche a un limile diritto del-. Pontefice- Romana 
Biuno allora nè me.n penfava ,• ma perchè Staffa- 
no , che teneva il Primato fopra tutti , eccitarle 
i Vefcovi della Francia a foddisfare il loro dove- 
re contro quel Col'ega Scifmatico. La parola ab-, 
pernio in lignificato proprio , lignifica Scomunica , 
m meno proprio. Deposizione ; benché quella fof- 
fe piuttofto confeguenza di quella.' l'un e l'altra 
pero , come anche ciò che rollo foggiugnefi , di 
raccogliete il gregge di{fipato da Marciano , era 
materia di Sinodo ; il quale per quello affare pru- 
dentemente fi crede fia fiato, raccolto in Francia . 
Nel fine djlla lettera, foggjugne il Santa Padre t- 
Facci fapere fichi et: amente chi farà fofùtuàto in Ar- 
les tn luogo dì Marciano , per. Japere a chi debbia-, 
mo diriggere ì nojirì fratelli e le noflre lettere . 
Ciò era neceffario che Cipriano fapefle , per di- 
riggere le lettere Formate a confervar la comu- 
nione e l'unità colla Francia . Il Papa CELE- 
STINO uso una vigilanza limile del fileremo fua 
Tomo L N. uifi» 
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ufficio contro Nefiorio , dappoiché fii avvitato da" 
S. Cirillo della prevaricazione di cofluì , come di-, 
temo Cap.V. §.4. num.z. olerà molte altre coté, 
che nel córfo di quefto Capo fi accennano . 

(l) -Tutta la potefià Ècclefialtica verfa intor- 
no al Dogma , o intorno alla difciplina . Quale 
intorno a ciò fia la particolare e più generale au- 
torità del Pontefice Romano , e quale la rifpetti- 
va dei Vefcovi , fi fa noto da ciò che s'è detto, 
e da ciò che poi diraffi Cap. IV. §, 2. Ciò che 
appartiene al regolamento efterno della Chiefa , 
d'ognuna delle fue parti tratteremo nello (ietto 
Cap. IV, e altrove. Non lakieremo Veruna parte 
del Governo Ecclefiafiico , nella quale il Pontefi- 
ce Romano pofia appropriar/i qualche Jus , e in 
Ogni luogo accuratamente indagheremo ciò che in 
ognuna egli abbia di Jus originario, a avventizio ; 
e con quello feopo tratteremo dei Condì/ , dei 
Gtud'icj^ d'Ile Lc$gi , te, 

Ì%) Q11Ì intant» alieriamo , che il più princi- 
pale Jus ed ufficio del noftro Primate non è fe 
non tfejfir il primo /opra tutti gli altri a procu- 
rare y che intorno alla Fede y e alla Morale gif 
Statuti de' Canoni illefi rimangano: con diverto 
modo però; perché la Fede effer dee la mectefim» 
per tutto il Mondo ; i Coitami però , in quanto 
alla Legge Divina non ripugnino , e non entrino 
nella foitanza delle cofe da crederti, poffono efler 
rarj» fecondo il genio, l'ufo e lo fiato delle Pro- 
vincie e de' Regni ; e i popoli e le Diocefi parti- 
colari non fono tenute d' accomodare i fuoi ufi 
all' univerfaliià, ouando non (ìen biafimevoli^ 

Le r.'g ile ricavate da' SS. Agoltino e Ci- 
priano , che propofie abb imo in qiiefìo paragra- 
fo, fono defunte dagli Atti della Chiefa Latina J 
ma non era diverta la difciplina tifata da' Grtei 
ri- 
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Hfpetto alla prima 1 Sede . Quindi S. BASILIO 
Epijt.ót). ad Atanafio fcriffe -■ Mi par convenien- 
te , the fi feriva al Vefcovo Romano , accio confi- 
àtri ciò che fi fa i e dica il fm parere : cioè do- 
ve dee provvederti alla Religione in comune , non 
deefi trafctlràrt il Pontefice Romano ; anzi è uf- 
ficio fuo, dopo chef la caufa è legitrimamenre di- 
feufla, dar egli il primo la fua opinione, fpectal- 
frtente fe là càuTà fia delle più generali , e pa;a 
che ìl male fia per più dilatarli . Inerendo a que- 
fli pVincipj lo fteflb; BASILIO Épifì ; yó. fcrifle al 
Papa Damalo Noti ricerchiamo niente affatto di 
mano; ma ciò che fu fotito anche ad altri già Bet- 
ti , e è Dìo ditetti uomini f e parùcolarmemè a 
Voti Imperciocché fappìamo dalla ferie delle memo- 
rie" i e ne fìàmo informati dalle interrò razióni de i 
noftri padri j 4 dalli lettere ancora j che appreffd 
di noi pur fi confervano ,■ ehi Dìon'ifio quel beatif- 
fimo Vefcovo (Romano) che appttffs di voi fu il- 
iùlìre per rètta fede * per ogni Mira virtù , vift- 
ti la mjìra. Chtefa di Ctfdtea « confali i Padri 
nùjiri con fué lettere t mandò a* ri/cattare ! fra'- 
a C n Ì ' VÌ ' ® r * d 'ffi" le » P' à dogliofo è Ìl 
ttojlfo fiato é dì maggior cura ha bi fogno . Nud 
piagniamo là demolizione delle cofe terrene .ma' 
f eccidio delle Qhìèfe ■ non la fervità dei corpi t 
m la fchiavìtà dell' anime chs giornalmente dai 
difenfori dell' Erefìà effettuata vediamo ; Onde fe 
**f v * iteiidtè ad àfftflérci , fra poca non troverete 
piti a chi porger la Mano t perchè tutti fotta la 
potejià dell' erefìà faranno ridotti .- Uri altro" éfem- 
fisf pter la Onera! Orientale dato abbiamo 1 telh? 
iri Papa Celeftino rifpetto a Neftorio 1 . Un terze» 1 
flé aggiugne'renìo Captiti; $.-6. B.4.. 

U) Qpeflà cura uriiverfal delle Chiefe e d'f 
«sfittare iri effe, tanto Greche, cuànt» Latine' 
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J'ortodoffia dellaFede;, S. DIONISIO ALESSAN- 
DRINO, e tutta la fuaChiefa riconobbe inDio- 
pifio Vefcovo Romano ; perchè effendo egli fla- 
to denunciato da certi Cattolici , quali che fen- 
timenri erronei egli averte intorno la SS. Trinità , 
mandò a Dionifio Romano i fuoi libri apologeti- 
ci , ne' quali purgottì da ogni fofpetto d' erefia . 
Vcdafi BARONIO Mnal.Ecclef. Tom. lì. anno 
zót. H.31. e fe$g. 

( 5 ) Accadè qualche volta , che il Papa con- 
dannarle un* Erefia , e '1 fuo autore , o fautore , 
e decretarti;, che dal fuo luogo, s' anche era Ve- 
fcovo, forte difcacciato. Ma ciò faceafi, non co- 
me fe il Papa da fe fletto , e di fuo proprio Jus 
decrctaffe la depofìzione , ma quella Ci teneva 
come confeguenza della condanna e della fcemu- 
nica ; ovvero che le cofe decretate dal Papa ve- 
nitter pofcia in un Sinodo confermate . In quefto 
modo effondo denunciato al Papa Siricio l'empio 
ferino di Gioviniano , trafitte con anatema l'er- 
rore fleflb, e 'I fautor dell'errore , convocato pe- 
rò in prima i.' Clero , e chiefto il parere di tur- 
ri. E-lo trafitte in guifa, che non tanto fembraf- 
fe egli di giudicare , quanto che profeffatte d'efe- 
guire il precetto dell' Apportolo , e di denunciare 
il di lui giudicio . Afcoitiamo lui itertb Epift. 7. 
jj.4. Seguendo il precerto Ael? Apptflolo , perchè - 
(Gioviniano e ì fuoi feguaci) annunciavano altri- 
menti da c'ib che abbiamo ricevuto ; fappiate , che 
parer nofiro fu , e comune ' con quello non fola de* 
Preti e Diaconi , ma di tutto il Clero eziandio , 
che .... quelli che furono incitatori della nuova 
"Erefia , e bijìtmmìa , per Divina fentenza , e per 
vojlro giud'icio rimangano fuor della Chiefa . Qui 
deve unirfi il Decreto di Papa Zofimo riferito da 
noi §.7? n. 2, Avea. dato anche il Papa Celefti- 

PQ 
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ilo fentenza di depofizione contro i Pelagìanì ; & 
ftuefta fu confermata dal CONCILIO EFESINO 
deli' anno 4311 che fcrifle al Papa : Letto nel San- 
to Sinodo ah che fu operato nella depofizione degli 
irreligicji Pelagiali e Celejltani Cilento, Pelagio , 
Giuliano , Prefidio ( Floro, Marcellino , òronzio , 
e fimi li toro fautori , fiamo Ai parere ancor noi , 
che valido e fermo refli eia che fu definito dalli 
tua Riverenza , e acconfentiamo tutti è teneri] per 
depofti . Apprètto l'Arduino Tom.L Condì. C0/.15 10. 
Couftant in ColleB- Epift. RR. PP. Col, 1175. Ag- 
giungati finalmente ciò che diremo Cap. 5. §. 4. 
num. 9. 

(6) Intanto è fempre vero ciò che s'è detto, che 
i contumaci di qualunque genere non furono de- 
pofti dallo fteflb Pontefice , né in altro modo pu- 
niti. Dappoiché Giovanni Arcivefcovo e Patriar- 
ca di Coftantinopoii pretefe il nome e'1 titolò 
di Vefiovo Universale (di che tratteremo al §.11. 
di quello Capitolo) e alle fpeflo replicate ammo- 
nizioni di GREGORIO MAGNO non volle la- 
fciarlo, quefto non tentò di deporlo, nè dì dargli 1 
altra pena , ma fcriffe ad Eulogio Àìeflandrino è 
ad AnaftafioAntiocheno tiò.K Epift.4.3. edh.nov. 
,i Cotivien grandemente orare , ed implorare cort 
„ afiìdue preci l'onnipotente Iddio , che tolga 
,i que'Itó.erroré dalla mente di lui, e tolga dalì' 

unii» tea umiltà della Chiefa quefìo male di 
„ fuperbia e di confufione : e ÉoU' ajutó del Si- 
4 , gnóre concorrere con tutte le forze e provve- 
„ d«e, -perchè nel veleno del difcorfo d'un folo 

non muoiano i membri vivi nel Corpo di 
,4 Cpilo . Imperocché fe iì permette che quefto 
„ hV^z-iofa mente fi dica , negali l'onore dì tutti 
j, i P^Nsarchi ; e fe a cafo perifce quefto , eh' è 
„ m «rrore , e fi dice Univerfale j non fi trova 
N 3 . », P»i 
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5 , piti Vefcovo alcuno che lift rimafìo in ittato M 

verità. Vi prego dunque , che collantemente <? 
„ fenza pregiudicio conferviate le Chiefe , come 
„ le avete ricevute , t eh? quefta tentazione di 
j, ufurpazione diabolica non abbia in Voi luogo » 
„ State forti , ftate fìcurj , e non prefumete di 

dar mai o di ricevere fcritti colla falfità di 

nome Univerfale . Proibite a tutti i Vefcovi 
„ alla voftra cura foggetti l'iniquità di quefta alt 
„ terigia , acciocché tutte le Chiefe vi riconofca-i 
„ no per Patriarchi , non folo nelle buone opere, 
„ ma eziandio nell'autorità della verità, Che 
„ fe a cafo fuccedeffe qualche avverfjtà , perfi- 
„ (tendo unanimi » anche; morendo moftrar dob- 
„ biamo , che in condannare il nome di Generar 
„ lità , nOB-amiamo qualche cofa di fpeziaìmeitT 

te noftro " . Tali mezzi Ecdefiaftico - politici 
adoperava opportunamente quello che nella Chie-f 
fa aveva la medefima autorità , ma non potev» 
tuttavia efercitarvi una gmrifdizione propriamente 

Jl Pontefice Romano fra diritto di mandar Leglfì 
in eferchìo del fuo diritto Ptimaziale ; 

£ perchè in ciò non J 'introducano abufi ài molti 
R'ÈW fi limitano f ufficio e te funzioni ife' .le-. 
§"Ut ' ' ,r; 

GLI ahri diritti del Pontefice Romatfò . emufe 
ciati di fopra §.^. in altri luoghi più op- 
portunamente , e con non minor forza faranno, 
iliuflraù, Qui intanto non è da ommetterfi"V-*he 
il Papa, per efercizio e ufo de 1 diritti aderenti al 
fao -Primato, ha facoltà di tenere Vicarj e Le-., 
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gali nelle Provincie e ne' Regni . Quindi Inno- 
eenzio I. provocato dall' efempio degli Apposoli, i 
quali cqflitu'tti Principi del Vangelo^ diedero ordine 
a' loro difcepolì di aver cura e attenzione alle cau- 
Jt e aì bifogni dell'altre co/e; fcriffe l'anno 413. 
a Ruffo Vefcovo di Teffalonica : Quejìa- grazia 
dunque che da Dìo_ deriva , impari a provvedere al? 
le Cbiefe difiant't da me per intervalli.- sì lunghi è 
ficthè ptnfo dì commetterne alla tua. prudenza * 
gravità la cura e le caufe . Epift. ij. Asciugai 
S. GREGORIO M. Eoiftol, 54- ' "om 
Edit. Perchè incombendo al fupremo Pontefice,- la 
cura , i'ifpezione , e una certa fopraintendenza, a 
tutte le Chjefe, egli , ri/petto a ciò , in niun luo- 
go dee. tenerli, per eftraoeo. E perchè egli in per» 
fona non può. efler prefente in ogni luogo , così 
niuno. può impedire , che col mezzo, di Nunzi , 
non adempia quede fue. partì . Per qu?lh ragione 
nel Cap. -io. de Confuetu'ì. inter Exiravagantes 
Cpmmunts i Principi e i fudditi fono [comunica- 
ti, fé. impedifcono, T ingreflo al Legato del Pon- 
tefice. 

Intanto minore o. maggiore- fu l'autorità deì 
Legati , a proporzione che , fotto la tutela delle 
Decretali d!lfidoro, crebbero Ì diritti de' Pontefi- 
ci Romani. In effetto, il Concilio Tridentino 
conofeendo l'ahufo di quell'autorità , nel modo 
ch'era efercitata allor dai Legati , la reilrinfe fra;, 
alcuni- limiti ; e rimafe alla porte* ita... il diritto , ' 
poiché più tardi fu feoperta la fallita e Pingiulti- 
zia di quelle Decretali , di emendare affatto ciò, 
che in quella parte fi riconofee oftènfivo ai Re- 
gni , e contrario ai diritti de'Vefcovt.. 

( t ) A. principio „ i Legati Pontifici, non. eferci- 
tavano la menoma, parte di giurifdizione , ma 
«rana meri Appcvfar} , f Refpanf.tli . Allor che 
N 4 ' fotta. 
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folto g!' Imperatori Criftiani la Chiefa cominci!* 
ad riattarli, nei Correggio dei Cefari aveva il Pa- 
pa i fuoi Legaci , i quali proponevano i negoz; 
agi' Imperatori , e di qufifti facevano poi la rela- 
zione al Pontefice , a guifa degli Ambafciatori 
degli altri Principi. 

(2) Ne! nono fecoloNJopo le falfe Decretali , 
i Nuncj Appolìi liei avevanfc un' ampliflìma poie- 
ftà, così che a firn litudine dei Governo fecolaie, 
erano come Prelìdi delle Provincie , e concorreva- 
no coi Vefcovi neli efercitar giurifdizione . Quolto 
fi accrebbe , maffimamente fono Gregorio VII. e 
'Bonifazio Viti, a im grado tale , che tutto ciò 
ch'era di giurifdizione 0 contenziofa , o volonta- 
ria, era nelle Provincie efercitato dai Legati. Ve- 
di Banelio Anmt. ad ]us Can. P.Engel lìb.I. 
TU. 30. pag. io£. Con ragiene dunque a quelle 
Legazioni fi oopofero i Re e i Principi , gli Ar- 
ci vefcovi e i Vefcovi : quelli , perchè riunivano 
molto gravi alle loro Provincie e ai fudditi ; que- 
lli , perchè conferivano i loro Benefìci j e carpa- 
vano la giurifdizione . Per tanto i Re d' Inghil- 
terra convennero coi Pontefici Romani , che in 
avvenire non fi mandaffero Legati Appofioiicr in 
Inghilterra , fe non col confenfo del Re . I Re 
di Scozia poi fi arrogarono il medefimo Jus . Fa- 
mosa è la rifpofta , che dicefi data dal Re di 
Scozia ad un certo Legato Pontificio che voleva 
entrare: Non mi ricordo $ aver mai veduto Legati 
nella mia Terra, »è v'ha b'ifogno di chiamarne 
alcuno . Per grazia dì Dio tutte le cofe vanno be- 
ne . Abbiamo frefeo nella memoria I' efempio del- 
ia Repubblica di Genova , che non volle ammet- 
tere nel Regno di Corfica il Legato e Vifitatorw 
Ce/are Crtjcenzio de Ant>elis , mandato dal Re- 
gnante Pontefice CLEMENTE XIII. Che que- 
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Ad' rifiuto non fofle illegittimo , Io prova il dotto 
Obsrhaufer Prdt8.Camn. Uè. I. Tit. 30. §. 18. 

( 3 ) Finaimeflte coi fuffeguenti Concili di Co- 
ftanza e di Bafìlea , e fopra tutto 10I Tridentino, 
Stft.XXIV. Cap.zo. fi reftrinfe in un cotal modo 
quefla ecceffiva autorità dei Legati , e l' autorità 
dei Vefcovi, quafi liberata dal bando, repriftinof- 
fi, cosi che, fotto pena di nullità, tutte le caufe 
debbano avanti i Vefcovi in prima iflanza trattar- 
fi, nè fi dà appellazione fe non dalle loro defini- 
tive fentenze l Oflerva perciò il Bartelio toc. eh' 
che per quele , e fimili reftriziont , non fi man- 
dano più Cardinali , ' ma ordinariamente Arcive- 
scovi in Partibus . ■■ 

(4 ) In Francia , in Fiandra , e in Sicilia , ì 
Legati Pontifici non efercìtano una minima parte 
d'autorità. Prima d'entrar in Francia, hanno bi- 
fogrio della permiffione del Re : la Bolla della 
Legazione fi efibifee al Parlamento di Parigi , e 
fe in quella fi feorge qualche cofa di contrario 
alla libertà della Chiefa , fi modifica ; e così ve- 
rificate, approvate e modificate le facoltà del Nun- 
zio , fi regiftrano in tutti i Parlamenti , ai di- 
fìretti dei quali le facoltà medefime fi eftendono ; 
finalmente il Nunzio giura di ufare di quelle fa- 
coltà approvate, non altrimenti che come e quan- 
to piacerà al Re . Hetkourt leggi Eett. Pari. I. 
Cap.7. §. 6. "e fegg. 

(5) In Germania i Nunzj Apposolici ufano 
una poterti maggiore che in altri Regni ; cono- 
feono ivi e decidono le Caufe in feconda e ulte- 
riore ifianza , non però egualmente in ogni parte 
della Germania : Quei di Magonza e. g. non per- 
mettono al Nùnzio al Reno niente di giurifdizio- 
ne nella loro Archidiocefe . Quefle variazioni tan- 
to di tempi , quanto di luoghi , battano a prova- 
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re,' che tutte quefte cofe , in ciò che non hanp» 

conneffione neceflaria co' diritti effenziali del Pri- 
mato , fono foggette a mutazioni , e non han- 
no altro fondaménto , che fa orìgine le falfe De- 
cretati, e in confuetudìne la maggiore , o rifpetti- 
vamente minore potenza , vigilanza , e notizia, 
&<i genuini diritti ; le quali cofe (Utte; in Sacr'ti' 
non fanno Jus. . ' . 

(6) Siccome ai Legati, acciò non eccedano i 
limiti della' Poceltà Pontifìcia, fono poti! i confini 
dai Re , e dai Sinodi , così anche i Vicarj della 
Sede Romana , coftìtuitt qua e là nelle parti , 
incontrarono ì loro oftacoli , tolto che il pregiu- 
dicio fi olfervava de' Vefcovi , Metropolitani ,. o 
Sinodi Provinciali . Fra molti efempj , uno o due 
ne daremo . Quando SERGIO Papa II. l'annov 
844. coffituì Drogone Vefcovo Metenfe fuo Vi- 
cario di là dall'Alpi, acciò aveffe ivi cura di tut- 
to , con poteftà di congregar Sinodi Generali in, 
Germania e in Francia , e precedere, in quelli, 
ricevere anche con autorità Pontificia le appella- 
zioni , efamiriar Abati , Vefcovi ec i Padri del 
Concilio Vernenfe , celebrato lo fteflb. anno, nel 
mefe di Decembre , ftabilìronò primieramente nel 
Can. XI. Non tifiamo dì definir niente intorno la. 
prelazione del Reverendijjìmo Dragone , /e non di 
afpettare un'adunanza , la più grande the pojfa 
raccòglier/i , della Francia e della Germania , e.in 
quella richiedere Ì( /entimema di * Metropolitani , ed 
altri Prelati, J quali yì vogliamo , nè potiamo re- 
filiere. Che quello, confenfo poi non fia, feguito , 
e che Cosi quello Vicariato. Pontificio, reftato fia, 
vano, perchì pregiudiciale ai .diritti ' degli altri 
Prelati, lo intendiamo da Hincmaro Ep'tft.XLlV* 
Cap. jo. dicendo: Ciò che Drogane ambiva non eb~ . 
he effetto j * età che cm ufare. efficacia «fin potè. , 
" * ' " riffe 
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pttenete , pfTf »o» lo acconfentirono quelli a* quali 
importava , pazientemente , come conveniva t fo'ppor- 
tollo y per non dare fondalo «ì fratelli Confacerdo- 
t't , « wow introdurre fcifm* nella Santa Cbiefa. 

(7) Similmente eflendo flati attribuiti ad An- 
fedifo Yefcòvo Senonenfe dalla Sede Romana i 
diritti del Vicariato Appoftolico per ]a Francia e 
la Germania, e propofti aiVefcovi congregati nel 
Sinodo Pontìgonenfe , acciò II riccmofceffero eoll'au- 
torità dell' Imperator Carlo Calvo ; ; Padri accet- 
tarono bensì il Decreto Pontifìcio , ma non in 
altro, modo j fe non che confervato il Jus di privi~ 
fegio ad ogni Metropolitano , fecondo i facrì Cano- 
ni , e fecondo i Decreti de 1 Pontefici della Sede Ro- 
mana , promulgati a norma degli JìeJJi facri Cano- 
ni , ubbidirebbero agli ordini del Signore Appofioli- 
co Giovanni Papa . E avendo P Imperatore , e i 
Legati Apposolici fatto ogni sforzo perciò gli Ar~ 
cìvefcov't ajjolutamente rifpondeffero di ubbidire cir- 
* a ti Primato di Aaftdifo , come t Appojlol'tco ave- 
va fcritto , non poterono cavar loro di bocca altra 
rìfpofta, che quella che prima data aveano. Anna- 
li Bertin. ami, 876, Avendo poi l' Imperatore , 
fenza far conto di quella dichiarazione fatto porre 
avanti tutti i Vefcovi Cifalpini del fuo Regno 
una fedia piegata (fellam pletlilem) e collocato- 
vi Anfedìfo, richiamoffene Hincmaro Arcivefcovo 
di Rems , dicendo ad alta voce , che quel fatto 
era oppofio alle facre regole \ e fi fciolfe per quel 
giorno il Concilio . Di ciò tratteremo di nuovo 
Cap.lV. §. 1. ». 4. Aggiugni Pietrq di Marca da 
C.S. &]. lib.Y. Cap.4.5. ». 2. 3,4. e 6. come pu- 
re lib,VI, Cap.ig. hkw, 3.4, 5. e ancora Cap.il, 
num. 1 j. 

Quefto baili per provare il Jus de* Vefcovi, 
Prìncipi , e Nazioni di contraddire alle lettere dei 
Le- 
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Legati e Vicarj Papali , in ciò che quelle pregiti 
dicano ai loro diritti , o fi oppongono ai {acri Ca- 
noni. Pofio poi che vi fieno efempj di lettere li- 
mili e commiffioni , alle quali non appaia fatta 
contraddizione ; lìa quello accaduto o per condi- 
(cendenza d'alcuni, o per ignoranza del vero Jus, 
o per altra caufa qualunque ; da tutto ciò non 
deefi trar vantaggio per le ragioni della Curia Ro- 
mana. Vedi Cap.VllI. ». 5. 

$. XI. 

Il Principato del Sommo Pontefice per tutta la 
Chic/a è non tanto di giuri/dizione y quanto d'or* 
dine , e con/ociaz'tone . 

In guai fen/o il Papa dicafi Ve/covo Univeffale . 

ABbiamo veduto Cap. A §.8. con quanto sfor- 
zo fienfi affaticati i Romani nel Concilio 
Tridentino, per far dichiarare il Pontefice Vefcovo 
e Rettore della Cb'tefa Univer/ale t benché in dar- 
no . Abbiamo efpofto nel $. 4- e dì quella 
Capitolo , come allo fteffo Sommo Pontefice in- 
comba la follecitudine di tutta la Chiefa , ovvero 
come vogliono i Francefi; la follecitudine di tutte 
le Chiefe ; ma quindi non fegue , che al Papa 
competa una giurifdizione propriamente detta e 
immediata in tutte le Chiefe. Abbiamo detto §. 2, 
ch'egli ha Jus di propor leggi da offervarfi per 
tutte le Chiefe , ma vi. aggiugnemmo , che ciò 
: egli non fa di fuo Jus , ma a nome della Chiefa 
Univerfale , e perciò dalla volontà di quefta di- 
pende , fe vuol riconofcerle o nò per fue. Che a 
luì non appartenga il conofcere e definire. le cau- 
fe d'-ognì genere 1 Ecclefiaftico per- tutto il Mondo 
CrifUarto , e che anzi prima del Concaio Sardn 
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cenfe in nìun modo era a lui appartenuto il Jis 
di appellazione , lo proveremo Cap. V. Può egli 
convocare un Concilio Generale ; ma anche il 
Prefidente congrega il Senato fenza che egli folo 
abbia la giurifdizione , che rifiede in tutto quel 
Corpo. Nel cafo che inforga qualche Erefia (co- 
me fece il Papa Steffano nella caufa dì Marciano 
Arektenfè) dee fcrivere ai Vefcovi della Provin- 
cia o del Regno , che , conofcìuta la caufa , de- 
pongano i! Vefcovo Scifmatico , levino' lo fcan- 
da!o, offervino i Canoni de' Concili uni venalmen- 
te ricevuti , e cofe fimili ; fe poi non aflfecondino 
quelli avvititegli da fe, e colla fua autorità Pri- 
maziale , non depone il Prelato fcandalofo o Ere- 
tico, ( perchè a tanto non fi eftende la fua facol- 
tà, fecondo il fenfo de' genuini Canoni) ma fco- 
munica lui, e i fuoi aderenti. Ma ni meno que- 
lla lleffa Scomunica è atto di giurifdizione pro- 
priamente tale, come Cap. fegnente dimoftreremo, 
perchè è un Jus, che a qualunque Vefcovo com- 
pete rifletto ad ogni Eretico , eziandio non fud- 
dito . Con verità GELASIO Papa Kal. Nov. 495. 
fcrifle a Faufto fuo Legato in Coftantinopoli , 
prelfo Arduino CoIIe£r. Condì. Tom. II. Col/884. 
Il che non folo è lecito fare al Prelato Apposoli- 
co , ma ad ogni Pontefice , di /eparare dalla Co- 
munione Cattolica qualunque perfona 0 luogo , fe- 
condo la regola della flejja Erefia per lo ava lt ti 
condannata . Il Clero Gallicano nella celebre fua 
Dichiarazione della Potefrà Ecclefiafcica , pubbli- 
cata l'anno 1682. nella quarta Propofizione fi ef- 
prelfe -' non e(fere meformabile il giudicio del San- 
to Pontefice , fe non vi fi aggiugne il confenfo del- 
la Chiefa : aggiugnendo poi : Nelle quejiion't di 
Fede le fue incombenza fono principali , e t fuoi 
Decreti APPARTENGONO a tutte le Chiefe , a 
a eia- 
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é ciafcheduna . Rettamente fenza dubbio ; e fmM 
buon Cattolico farà di parer differente . Ma il 
Clero adoperò la vegliarne parola appartengono t 
che congiunta colla precedente negativa a" ìrrefor- 
tnabilità , e col Jus di tutti i Vefcovi» e ognuna 
di loro, con propria e vera autorità t derivata in 
loro da Crifto, di efaminare la purità dei Decre- 
ti di Fede , emanati dalla Sede Romana ( efclude 
fufncìen temente 1* impero , il quale è proprio di 
ogni giuri (dizione f che ila propriamente tale . Il 
che s'è veto io caufe di Dottrina , un dubbio e 
una difficoltà molto minore avrà negli affari di 
DifcipUna . Ma di quefto più pienamente trdtte-- 
lemo Cap.V. 

( i ) Nella contefa che fu fra S. STEFFANO 
Papa , e S< CIPRIANO circa il Battéfimo degli 
Eretici , quefto Santo Padre nel Concii. Cartami = 
nefe III. intorno l'anno 255, prenci l'Arduino 
Tom. L Col. 159. rimproverando il Papa pretfo ì 
fuoi Colleghi , Congregati dalle tre Provincie 1 dell' 
Africa , dice -• Imperciocché niuno di nói fi coftìtui- 
fce Ve/covo de Ve/covi f 0 con Urfori tirannico ob- 
bliga i fuoi Colleghi alla rìecejfita d* ubbidire y 
avendo ogni Vefcovo , per licenza della libertà e 
potefià fua , il proprio arbitrio ^ così che no» poffd 
da un altro ejfer giudicato, come nè ttìen effo poffa 
ttn altro giudicare. Ma appettiamo tutti il giuditìò 
del nofiro Signor Gttó Cri/io, il qUal filo i unica 
ha poteflà di preporci al governo nella fua Chie- 
fa 1 e giudicarci delle no/Ire azioni. Chiunque cotf 
buona fede efaminerà ciò che fu fatto in quefte 
Controverfìa fra Steffanc* e Cipriano f fcorgefà fa- 
cilmente- , che S. Cipriano benché petfettàrtien're" 
riconofceffe per altro' il Primato del Pontefice Ro- 
mano, come abbiamo dimofltato §. dique- 
fio Capitola, tuttavia efelufe da Quello l'impero-, 



e de* /noi diritti §. XI. 207 
e la forzofa edema obbligazione . Il Santo Mar- 
tire riconofceva il Principato del Sommo Pontefi- 
ce nella Chiefa Univerfale , poco più poco meno 
quale Cipriano lo esercitava Dell' Africana , che 
non indeboliva 1* eguaglianza e la libertà dei Ve- 
feovi d' Africa, ma dava folamente il. Jus di con- 
vocare ì Concilj , e di effervi Prefidente , di av- 
vitare fraternamente i Con-Vefcovi , e cofe limili 
(che al Pontefice Romano per tutta la Chiefa 
competono) efercitare nella fua Africana : falvo 
però fempre, che il Primato Univerfale di Staf- 
fano Pontefice Romano fia d' iflituzione di Crì- 
fto, quello di Cipriano, all'oppofto, d'ordinazio- 
ne Umana . Conferitali Steff. Bahz. Annot. ad 
Cypnan. EptJL pag. 3 87. 589. 400. ec. Sopra tut- 
to perb leggali Cipriano medetimo , che difputa 
fortemente fulla parità di tutti i Vefcovi .• Ep'tfi. 
71. pag. 127. Epi/l. 73. pag. 137. Ep'tfi. 55. ad 
Cornei. Rom. pag. 86. e fegg. 

(2) Quella che molti nel Papa chiamano Giù- 
rifdizìorKy noi la chiamiamo Autorità . Chi parli 
piò rettamente giudichino gl'intendenti. Forfè fia- 
ttio d'accordo nella cofa , e allora inutil farebbe 
contender fulle voci • Noi almeno parliamo col 
Tridentino , il quale ogni volta che tratta de' pri- 
mari diritti della Sede Appoftolica nella Chiefa , 
fempre adopera il vocabolo autorità , mai quello di 
giurifd'tziom . Vedi Seff.Vl. in fine della Prefaz, 
de Refotm. e Seff. XXV, Cap. 21, Dico per tanto, 
che il Primato del Ponte6ce Romano non è una 
prerogativa di femplke nome e grado : che a Ini 
originariamente appartiene il Jus immediato e 
Univerfale di vigilanza, efortazlone, e di Scomu- 
nica eziandio , in quel fenfo che abbiamo detto, 
e tutte le altre che ad una ad una abbiamo trat- 
tato m quello Capitolo , Per quella ragione da 
tufi* 
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tutte le Chìcfe di tutto il Mondi» fi pub ricor- 
rere al Papa , e a lui riferir fi debbono tutti i 
cafi concernenti la Fede e 1' Unità della Chiefa . 
Parliamo parimente dei diritti al Primato annetti 
da Dio, non di quelli che vi fi aggìunfem d.tt>li 
Vimini, (ex faclo hominum) o per confenfo della 
Chiefa, e legittimi Canon-i , o per le fpurie De- 
cretali, o finalmente per dettino di tempi ofcuri e 
circoftanze . Più ampiamente di quella mareri* 
tratteremo, ed exprofeffo Cap.V. S 4. 

( 3 ) Gravemente peccano in fatti coloro che 
ftimano., che il Pontefice Romano fi dica V-.fcovo 
dilla Chiefa Cattolica in un fenfo tale, che paja, 
che la Chiefa Cattolica fia la fua Diocefi, nella, 
quale Egli di proprio Jus faccia da V^fcovo , e 
gli altri Vefcovi, prefeindendo dal nome, amml- 
niirrino folamente una prefettura vicariale di lui 
fo!o. Sono coftoro fpeffo rimproverati da S. GRE- 
GORIO M. Sono maffimamente notabili Je pa- 
role della fua lettera ad Eulogio Aleffandri'no , 
eh' è la XXX. Uè. Vili. Indìzio 1. mv. Edit.. 
Eccole : Procurò eziandio la vojira Beatitudine a" 
indicare , che non ifcrive mai a cene perfone vaca-, 
boli fuperb't , che prevengono- dalla radice di vani- 
tà; e poi feri vendo a me, dice ; COME AVETE. 
COMANDATO. Qyejia parala di Comandato non 
me la fate fentire di grazia ; perchè fo chi fon io 
chi voi fiete. Siete a me in luogo , fratelli ; e ìn 
cofiumì , Padri. Io pertanto non comandai , procu- 
rai folamente cC indicare ciò effè* utile. Non trow. 
però che la vojira Beatitudine abbia, voluto perfet- 
tamente ritenere ciò che fece entrari nella fua me- 
moria. Perchè io dijji, che ni a voi , nè a chiun- 
que altro io doveva fcrivere qualche cofa di fim'tlet 
ed\ ecco che nella prefazione della lettera , che in- 
. drizzafle a me\fteffo t che la pmbii , tvett attuto ira-, 
prì- 
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e difuo't diritti §. XI. Zòo) 
fritture una parola tP efprejjiòne fuper&a, chiaman- 
domi Papa Un'iverfale, . Il che prego la voflra a me 
delcijfima- Santità non far più' perchè a voi fi to_ 
glie ciò che ad altri fi dà t più di quello che le ra,~ 
gione richiede. Io non cerco di avanzare in parole y. 
ma in coflumì. Né mi reputo a onore quello in cui 
ùconofco che i miei fratelli perdono dell' onor loro. 
La Chitfa Unìverfale è P onor mio . £' mìo onore 
U fodo vigore de' miei fratelli . Allora io fono ve. 
rumente onorato , quando a nìuno chiccbefìa non fi 
nega P onor dovuto . Perchè feJa voflra Santità 
chiama me Papa unìverfale t nega di ejfer Ella e'tì 
die tutto fon io . Ma lungi da noi quefle cofe . 
Lungi da noi parole y che gonfiano la vanità, e fe- 
ri/cono la carità . E iene nel Santo Sinodo Calce-, 
donenfe-y e poi- da fuQeguenti Padri quejio titolo fu 
offerto a' miei Predtceffori , come alla voflra Santi-, 
tà è noto ; e pure- ntuno di loro volle ufar mai 
queflo vocabolo, per cuftodìre appreffo ,P Onnipotente 
Iddìo H proprio onore y colP amare in queflo mon- 
do P onore di tutti i Sacerdoti . In quella guifa fi 
conferma ciò che precedentemente abbiamo in— 
firmato. Per- altra perverfamente religiofo farebbe 
chi opinaffe, o- fcriveffe diverfamente da. cib che, 
ha fatta la Santa- Sede in- San Gregorio . 

(4) Qaefta lettera, e'1 titolo di Vefeovo Ecu- 
menico commentano gli eruditiffimi Benedirmi 
editori dell' Opere di S. Gregorio M. Tom. IV. 
pag.248. comefegue:,, Per quanto fpetta al fignì- 
„ fìcato di quefìa- voce , lo fieffo è- Ecumenico, 
„ che Univerfale ; e Concilio Ecumenico dicefi 
quello , eh' è convocato e congregato da tutte 
w le. parti del Mondo ... Se in queflo lignifica^ 
^ to vogliamo coftituire che cofa fia Vefcovo o> 
„ Patriarca Ecumenico , torto è manifefto qual 
j> maftro- farebbe nella Religione Griftiana unVe- 
Temo K O „ foor 
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„ fcovo dì quefta fatta . Niuno- può farfi praprla- 
„ mente Vefcovo univerfale , fe non efclufi tutti 
„ gli altri Vefcovi; perchè fe alcuno foffe Vefco- 
„ vo di tutto il Mondo Criftiano, a chi altri re- 
„ fterebbe luogo.'' Quello è apertamente contrario 
.„ alle Sacre Scritture , le quali non ofeuramenta 
„ c' infegnano, Acì. XX, che lo Spirito Santo ha 
„ pollo non uno ma molti Vefcovi a reggere la 
„ Chiefa di Dio. Uno infatti è il gregge diCri- 
„ ilo, ma molti fono di quello gregge i Fattori, 
„ ognuno de' quali ha una porzione di quefìogreg- 
„ tfi da pafeerc e da governare." 

E poi pag. 251.,, Senza ragione pertanto gli 
„ Eterodoffi, nemici implacabili della Sede Appo- 
„ Italica, traggono a f: ciò che S. Gregorio infe- 
„ gna, che il nome di Ecumenico non può con- 
„ cederli ne ir^no al Romano Pontefice , il cui 
„ Primato , e la cui ampliflìma giuritìizione in. 
M tinta la ChitMa con quella fentenza dillruggerfi 
„ sforzano* Co-;l da quagli odorali fiori della mo- 
„ detlia ed urr-ilià dell'uomo fanto non mele for- 
,, mano, cot:ie le Api , ma, come i ragnatelli , 
„ veleno. Ma non riflettono , che Ecumenico in. 
n quel fenfo, che lo interpreta S. Gregorio, figni- 
„ fi..a un urico Vefcovo in tutta la Chiefa, il 
„ quale ancor noi gi,i confeffìamo non appartene- 
, r re al l'asa, e ni>n convenire in niun modo alla 
„. dignirà e poietià fua ìuprema. Cieco è poi chi 
y, nc^nuede, chi Grt:?i>rìo ilello, che un fentimento 
„ avea tanto modello di fe , e della fua autorità 
„ (quello termina itinv: mo convenire al fupremq 
„ iuo ju-:, più che quello di giuri/dizione . Vedi 
w Can.-V, t . j. ». 9, ) ruttavia , come ognuno fa, 
„ eferci.'ò ginnfdmpne 1 in tutta la Chiefa". Ag- 
giugni C-fK FU. §. [. w. 6, 

15) Alia lettera zó. di &, LEON M- ouefi* 
«pi- 



, . e de /noi diritti V .-X7. Ut 
* epigrafe è polla : A Ce/are Teosofia religioitjfivii? 
i e p'ri\j\mo Augufto Leon Papa della Chiefa CAT- 

> TOLÌCA della Città di Roma, Qui ii Santo Pon- 
t tefìce, il quale in, altri luoghi è contento di que- 
k fla femplice efpreilione : Leon Ve/covo f o di qucfV 
» altra : Vefcovo della" Città di Rorttdf niente altro 
b con quella ftraofdinafia ifcrizionc vuol jignifìcare ,■ 
!l fe non Vefcovo della Comunione Cattolica f come 
'À parla Epifanio H.cref.XHL Nello Irelfo modo , e 
ili, nel medefimo fenfo, con che di Aurelio Vefeova 
ij Cartaginefe* ed Agoftino e Fartunaziano Africa- 
ni Vei'covi nella difputa coi DonStilìi fi fcrive :' 

gli ' Fortunaziano Ve/covo della Chiefa Cattolica i Au-- 
» tetto Vefcovo della Chiefa Cattolica : Agoflina Ve- 
ét /covo della Chiefà Cattolica :• cioè per diftin'guerG 
■» con quefta formoU dalle Conventicole e dalla 
gì Comunione degli Eretici . Si crede che a" quefta' 
; s efpreffione abbiano dato luogo tn prima i Dona- 
si tilci, i quali collocavano la" Chiefa in parte ; ai 
ah quali oppongono il nome di Chiefa Cattolica ì 

> Vefcovi fautori della. Chiefa fpàrfa per tutto ÌJ 
li, Mondo 4 

gii (6 ) Poiché gli ÈterodofTÌ abufand i teffimonj 
„ t> di S. GREGORIO M. contro il Pontefice Ro- 
( 1 mano,- il BellarrnirTo lib.- Ih de Romano Pont* 
n t Cap, 3 apporta due efpolizionì del nom'e Unì- 
a Ul -verfaUf per opporfi alle loro obbiezioni .- Ecco le 
chifue parole.-,, Rifpondo , che in due modi fi può 1 
, P H 0 intendere il nome di Vefcovo Universale j Pri- 
'fttln mo; che quegli che dicefr Univerfale', s' iriten- 
.ff,a, r da effere ii fole? Vefcovo' di tutte le Città Cri- 
■/J^t ffiane , cofic'chè gli altri nonfeno' Vefcovi,- ma 
folamente Vicàrj di quello che dicefì Vefcovo 1 
tfaf Univerfale' ; e in qiierto rrtodo quefto nome Ì 
^ Veramente profano, facrilego t e Anticriftiano t 
t tfo n e di qtMfta figriificaZione parla GREGORIO y 

i- , O 2. „ CO- 
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' come apparisce dalla ragione eh' egli ne rende 
„ lib. IV. Epift. 3ó\ ad Eulogio : Se un filo dietfi 
„ . Patriarca Vniverfale , fi deroga il nome di Pa- 

marca agli altri . E lib. VII. Epift. 70. ad 
„ Eufebio : Se uno è Vefcovo Vniverfale, viene in 
„ confeguenza che Voi non fiele Vcfcovi . In un fe- 
„ condo modo , fi pub dir Vefcovo Univerfale 
„ quello , che ha una cdra generale di tutta la 
„ Chiefa, in maniera però che non efcluda iVe- 
„ feovi particolari ; e che in tal modo quello no- 
„ me poffa attribuirli al Pontefice Romano fecon- 
M do la mente di Gregorio , fi prova , perchè 
„ Gregorio confetta che il nome di Vefcovo 
M Univerfale è flato dato al Pontefice Ro- 
„ mano ( LEONE ■) dal Concilio di Calce- 
„ donia . Dunque il B. Gregorio flimb che in 
„ qualche fenfo quefto nome convenga al Roma- 
„ no Pontefice". Così il Bellarmino. Quel feti-, 
fo dunque non può effer il primo; e chi contrad- 
ditene farebbe ingiuria al Concilio di Calcedonia - 
Perciò convien dire che il nome di Vefcovo Uni- 
verfale net fecondo fenfo fu ricuf.no dal Papa 
LEONE perchè nel fenfo in cui fu offerto , nel 
medefimó fu anche rigettato, conciofiacchè GRE- 
GORIO teftifica che fu rigettato lib. V. Epift. 
20. 

( 7 ) Polla quefta diflinzkme , dal titolo di Ve- 
fcovo Vniverfale , che il Cardinal Bellarmino nel 
primo fenfo, come profano, facrilego, e Anticri- 
lliano, nega al Pontefice Romano, facilmente in 
vero lì proverebbe , che quello potrebbe fpogliare 
i Vefcovi de' loro naturali e proprj diritti , che 
nel Cap. VIÌ. raccoglieremo. Ma nel fecondo fenfo 
nel quale Io fteffo Cardinale rettamente afferifee , 
che il Pontefice Romano veramente abbia cura y 
ma generale , di tutta la Chiefa , non fi proverà 
mai 
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K . -è de' fuoì diritti XI. il? 
Itisi che il titolo di Vefcovo Univerfale efcludaO 
■ reilringa i diritti particolari , che ad ogni Vefctn 
vo nella rifpettiva fua Diocefe fono flati adeguali ' 
dai Concilj Univerfali della Chiefa . 

§. XII. 

Net lo fiato primitivo , nel qmte 6sr otto /ecoli per- 
ftvero il Primato ., confermai ottimamente 
ti bene delP unità i 

MA diranno i Romani .* Se al Sommo Pon- 
tificato per natura del Primato, e per Jus 
Divino non fia annetto eziandio il Jus proprio e 
affoluto di decidere, decretare, e comandare nelle 
cole Sacre , {penalmente di Fede , Iddio non avrà 
baftevolmente provveduto al bene della fua Chie- 
fa, e alla ficurezza della Fede; intanto che fi af- 
petta U-giadrèio della Chiefa Uni vertale» il vele- 
no deli'Erefia fempre più va ferpendo, e ognuno 
trova facilmente pretefto di licenza per vilipende- 
re i Decreti della prima Sede , e la Religione fa- 
rà fluttuante ed incerta . Ma noi non jftimia- 
mo in noftra fentenza ( eh' è la medefima 'con 
quella de' Padri , e conforme al fiftema de' fecoli 
rloridiffimi della Chiefa ) che non fia ben provve- 
duto alia (labilità della Fede, la quale in fine ri' 
ducefi a quefto Articolo del Simbolo Appoflolico .' 
Credo netto Spirito Santo LA SANTA CHIESA 
CATTOLICA. Chi -crederà che i veti Crifliani, 
che col cuore e colla bocca fi riconofeono figliuoli 
della Chiefa , e fi pròfelTano fuoi fudditi , facil- 
mente difprezzìno i Decreti ancora de' Sinodi par* 
ticolari, e quelli de' Sommi Pontefici? Sappiamo 
beniffimo, che molte Erette colla fola autorità de' 
Pontefici Romani , fenza verun Concilio fono fla- 
ti 3 te 
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■%£ condannate e foppreffe. Ma chi fortenne mai^ 
the da' Coli Concili Ecumenici 1'erefie condanna- 
re ed abbattute efTer poffano ? A quello eflremo 
rimedio allora finalmente ricorrer conviene, quan- 
do la difficolrà , o l' Erefia non può toglier/] col 
mezzo de' giudici de' Vefcovi , de' Concilj Dio- 
cefan: e Provinciali , e in fine de' Romani" Pen- 
tenti, a' quali tutti, fecondo 1' occafione , compe- 
te in materia di Fede il giudicio, benché non ul- 
. timo , e irrefragabile . 

( i ; Nè in quefto modo ( come alcuno forfè 
mal ci apporrà ) fommini tiriamo armi a' privati 
per rtfijlere al Romano Pontefice legittimo Capo 
della Cbiefa coftituito da Criilo . Quando , da chi , 
e in che modo fi poffa ricorrere da) Papa alla 
Chiefa , cioè al Concilio Generale , lo diremo in 
un altro luogo .- come pure quai mezzi intanto 
contro le occorrenti Erette adoprare fi debbano.. 
Vedi Cap. Vi. §. 8. Per aliro niun dubita che la' 
-refiftenza non poffa effer legittima . Lo reputò cer- 
tamente il Bellarmino , infegpando Lib. IV. de 
Kom, Pont. Cap, 7. Opp. Tom. I. Col. 817. Litr. 
C, Edit, Col, che S. Cipriano , per dettame ripu- 
gnante di cofeienza ubbidir non doveva al Papa, 
il qual pure una cofa vera e buona ordinato avea . 

(*) Che farebbe fe un Regno intero, o una 
'Repubblica, una gran Provìncia , e molti Vefco- 
vi prudenti e .pii ragionevolmente credeffero effer 
il calo , del quale nel Decreto di Graziane , Conf. 
%XV,Qué. i.Can.6. fa menzione URBANO I, 
cioè Se il Romano Pontefice fi sforzale di dijirtig- 
(j jiW ( (he Dìo non voglia ) ciò che gli Appofiolì e 
j Profeti itifegnarono ? Si convincer ebbi >:un di dar 
■ftntenxa x ma di maggiormente errare. Ma citi fa 
lungi da quelli, che ottimamente cujlodirono femore 
la Chiefa del Signtrs contro l' infidìe de 1 Lupi . Re- 
fiftsre 3 una legittima Pctefià è un grave delitto , 
c da 
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t di fuoi diritti §. XII. 7. t 5 
c da punirti con ogni fupplició. Relìitere a colui , 
che ufurDa un' autorità, che da Dio non ha otte- 
nuto, nè dagli uomini, ben? (oe(Vo merita fcufa . 
Ma di quello più diffufamente in un altro luogo, 
fpecialmente Cap. IX. §. 9. 

{ 5 ) Fin che 1" autorità del '''ontefìce Romano- 
reftava fra ì limiti prelcritri a Pietro , e oilervati 
da' primi otto fecoli, toglievanfi iurte l'eredi; co' 
mezzi nati colla Chiefa , e niuna di quelle non 
ne rimafe. Ma dappoicchè la (teffa autorità creb- 
be in Monarchia , prudenti Almamente fi dubita , 
{e, rimanendo effa in quefro iiato, fi patta mai af- 
pettare il termine di quel funellillimo Scifma, che 
da più. di due fecoli aggrava la Chiefa. Vedi Cafi. 
Vili. §. 7. Dopo- di ciò giudichi chiunque gitilo 
e da&bene, con qual fiilerna ( pr;fcinJ?n:lo anche 
da ogni vero Jus , e dall' antica dìfciplina > fiali 
provveduto meglio al bene dell' Unità. *" 

(4) Alla fin fine il fiitema nollro , riconofciuto 
dalla Chiefa , per tanti fecoli fanramente coafer- 
vato, fenza generare pregiudicio o inquietudine a 
niuna delle Poteiìà i'ecolari : Si ile ma , in cui l'Ere- 
fìe tutte felicemente fopprelfe furono e fedate , e 
le leg^i della difciplina incomparabilmente meglio 
offervate, a quelli Capi fi riduce ..Incombe al 
Succeffore di Pietro la follecitudirie di tutte le 
Chiefe : perciò a lui da tutte le Provincie dee ri- 
ferirli ciò che al comune Stato della Chiefa appar- 
tiene . Ad effo , come a centro, concorre tutto 
ciò che ferve a confervar 1' unità della Fede, la 
purità de' Collumi , la Gerarchia Ecclefiallica , i 
riti foftan^iali de 1 Sacramenti , &c. A lui appar- 
tiene la cura e la ditela de 1 Canoni decretati dai 
Concilj Generali , o altri- accettati dalla Chiefa : 
a quello fine egli iftruifce , efortn , rimprovera . 
Contro i difubbidisati adopzn i mezzi preferiti 
O 4 sui 



DiginzM Dy Google 



Sii? Cdp. lì. pel Frimaio 

dai Canoni. Finalmente nega la comunione fua * 
della Chiefa, dalla quale una Umile comunione e 
rifpettivameme Scomunica delle altre Chiefe per lo 
più dipendono , Scrive eziandio ai Vefcovi della 
"Provincia, perchè depongano un Collega eretico o 
•fcandalofo. Nato qualche dubbio in cauta di Fe- 
de, prima di definir qualche cofa t e proporla da 
■credere a tutta la Chiefa, chiede , raccoglie , e 
pondera le opinioni dei Vefcovi . Che fe poi nò 
■meno, in quello modo apparifca foddisfatta 1' efpet- 
tazione di tutte le Chiefe, ma molte e infigni re- 
damino , convoca un Concilio Univerfale , e in 
quello, falvo il Jus della fila prefidenza , permette 
il libero efame della Caufa, e la cognizione , e la 
decifione . Nè in altra maniera procede negli affa- 
ri di difciplina , in quanto quelli poffono interef- 
lare la Chiefa Univerfale ; perchè anche in quelli 
egli ha Jus di proporre una Legge comune , il 
cui vigore dalla pubblicazione e accettazione di- 
pende. Per altro non invade i diritti ordinari de' 
Vefcovi , nè fe li arroga privativamente , poiché 
Crino a tutte le Chiefe gli attribuì in perfona de- 
gli Appoftolt , ed effe tranquillamente fin dall'ori- 
gine della Chiefa li godettero . Tanto meno poi 
dalla loro paftoral verga, e ifpezione difroglier' ten- 
ta le pecorelle, che pertfìituto del Signore, e per 
ordinazione della Chiefa , fin dalla prima divifione 
delle Diocefì alla follecitudine de' Vefcovi fono af- 
fidate . Poiché per colìituzione de' Santiffimi Ca- 
noni decretati dalla Chiefa Univerfale , tutte le 
Caufe Ecclefiafiiche dentro la Provincia giudicate 
e terminate effer debbono , egli primo Culfode e 
protettore de' Canoni fteffi, la loro forza e auto- 
rità non ifnerva . E fe per ragioni particolari i 
Padri permifero , che un Vefcovo dal fuo Collega 
veffato pcffa reclamare 1' autorità deija Prima >e- 
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e de' fuoì diritti §. XII. 2if 
de , acciocché il Pontefice oflervi , fe a cafo il piu J 
dicio ritinovarfi poffa nella Provincia , prefì più giu- 
dici fra i vicini, e aggiunto a quelli anche, fe cre- 
deraflì opportuno, un Legato Appoftolico , non per- 
ciò alla fua Sede tragga la piena cognizione e de- 
rilione della Caufa medelìma ; e meno ancora dà 
ad ognuno libera facoltà in qualunque Caufa di 
appellare alia Curia Romana' 

(5) Non è ignoto agli Eruditi, in che cofa il 

.dottilfimo Cardinal Petronio abbia collocato la fof- 
tanza del nollro Sacro Primato nella Lettera fcrit- 
ta al Cafaubono , la quale li trova nel capo della 
fua Replica al Re della Gran Bretagna , il qual 
Libro non avendo io ora alle mani, con tutto ciò 
ho penfato di riferir qui da- un' altra opera un tra- 
Tunto della Lettera ferina in Francefe , eh' è tale : 
La Chiefa Romana è il centro e la radice dell' Ifyi- • 
ià Epifcopalty e della Comunione Ecclefiafiica [e 
i' antichità le ha conferito H Frimaio e la fuprema 
intendenza Ju tutte le co'fe reliqìofe ed Eccleftafii- 
<he ; e QUESTA E' , LA SOLA COSA , che la Chie- 
da tfige come Articolo di Fede dalla confefftone dì 
•coloro , eh' entrano nella fua Comunione , per dìfeer- 
nere- la fua focieta da quella dei Greci , e altri com- 
plici della loro Setta , che da qualche fecola fi fona 

' feparati dal Capo vifib'tle della Chiefa . 

(<5) Dopo aver trattato in tutto il primo Capo 
dello fiato e forma della Chiefa, e nel fecondo di 
ognuna delle ( parti che tiene nel Sacro Governo il 
Pontefice Romano Capo della Chiefa , afpetterà 
fenza dubbio il Lettore , che definiamo accurata- 
mente ora , quale in quella Città di Dio ( come 
la chiama S. Agoftino ) fia la formoia corrente di 
Governo. Chi ciò da noi chiede, non ci condan- 
ni fe rifpondiamo con un uomo , Proiettante in 
fatti, ma dotto , molto perito io, Politica , e in 
qua- 



zxt Gap. II. Del P rimiti te. 
fletta parte veridico : Nel formare le Chiefe non fa 
àu'opo di decreto per introdurre una certa forma di 
governo; e affurde fono perciò le fut flioni , fe la for- 
ala Monarchica , Arijiocratìca , o Democratica alla 
^hiefa competa . Quefle forme appartengono a qual- 
che Stato, o Città , * la Chìefa non è Stato. Così 
Samuel Pufendorf nel libro della Difpofizione f de 
Habitu ) della Religione Criftiana alia vita Cwil« 



' Fine del Tomo prima . 
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SOMMARIO 

DE' CAPI E PARAGRAFI, 

C A PO PRIMO. , 

Della forma eflerìore di Governo iftituits da 
Crifto Signore jiella Aia Chiéft. 

§. i. T""\EI metodo di Tetramente interpretare i 
\J Tefii della Sacra Scrittura pertinenti a 
q 1 »^ 3 materia. 

§. i. Si riferirono le diverte fentenze de' Padri 
intorno il Tello di S. Matteo Cap. XVI. 
Veri. X Vili. ' s| 

Fra ' quefte fi approva l' interpretazione più 
comune e più conveniente alla materia. 

§.3. Si propone il fenfo genuino , e conforme af 
giudicio de' Padri, delle parole di Crifto in 
S. Giovanni XXII- 61 

jì- 4- Di altri luoghi della S. Scrittura allegati in 
<l ue fl a Caufa. <?4 

^. > Si dimoltra colla S. Scrittura la forma della 
Chiefa non efiere Monarchica ■ ó8 

^, 6. La potellj delle Chiavi ò data da Crifto 
air univerfitl della Chiefa .- Effa la eferci- 
ta per mezzo de 1 fuoi Mi ni Ari ■■ Fra i qua - 
li il Pontefice Romano è il primario: Ma 
con tutto ciò fubordinato all'Uni ver fkà ■ 7 4 

S, 7. Si dimoflra colla Scrittura l'eguaglianza di 
tutti gli Appaiteli nella potefià Ècclel'afti- 
ca , falvo ferb il Primato di Pietro . Lo 
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220. 

fletto II conferma da cib che fecero gii Ajfc 
poftoli nel Sinodo Gerofoiimìrano. La for- 
ma del Governo Eccleliaftico oppofta alla 
Monarchia fi deduce dalla difcipWlflK 
Chn--fa primitiva , ranro lotro gli Appofìo- 
li, quanto folto i Vefcovi, che loro prof- 
umamene fuceedetiero. 

§.8. Quella principale qnefjione della forma Mn- 
. narchica della Chiefa, fu difcuffa nel Con- 
-cilio-Tridermrio— ma non però decifTTn 
favore del Pontefice Romano . Si riferifcn- 
no e li conlutano gli argomenti allegati 
nej^ Concilio per il Papa. 94 

§•9. La Chiefa fi regge anche al giorno d' oggi 
coli' affluenza citeriore di Crifto ifcitutore - 
Quindi ella ha la fua infallibilità, la qua- 
te-nou è di rivelazione , ma di direzione: 
j , S! <l "<"* a * »ou folo colle parole 
della 5. Scrittura j ma eziandio coi raginri- 
ni de' più celerai Hlolori e Teologhi dell'In- 
Ehiltma. ~ ,oS 

J. io. La dottrina degli Oltramontani dell'Infalli- 
bilità del Pontefice Romano , non è rico- 
nofrima dalle altre Chiefe Cattoliche.- E 
non - ha puma utilità nella pratica. Md 
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"CAPO SECONDO' 

Del Primato nella Chiefa , e de T genuini 
fuoi diritti . 

§. i. T "Efiftenza del Primato fi prova colla Scrit - 
* tu . Ta i e colla Tradizione . ■ 138 

§. 2. Il fondamento del Primato è il bene dell'U- 
nità nella Chiefa. 14 1 ] 

§.3. La ragione che mofie ad iftituire il Prima - 
io , lo f a perpetuo : Si moltra quelto P ri- 
mato arfI3ato al Pontefice Romano : Non 
già daCrifto, ma da Pietro, e dalla Chie - 
fa: E perciò coli 1 autorità della Chiefa può 
elì'er trasferito ad un'altra Sede. 147 

§. 4.. In che confifta la natura del Primato , e 
quali He no i genuini fuoi diritti. 136 





in virtù di quello fallì centro dell' Uni- 




tS . \fa 




Le cofe che appartengono allo ftato della 




Chiela, dovunque fi trattino, riiérirli deb- 




bono al Pontefice Romano , come a Pri- 




mato.* Acciò egli adempia la follecitudine 




cnnvenipnrp al furi Minifrprn . 166 


§.7. 


Il Pontefice Romano è il tutore e protetto- 



fedele offervazione di queftì il Papa ritro - 
va l' appoggio ficuro del fuo Primato. 175 

§. S. Il Sommo Pontefice ha diritto, a nome del- 
la Chiefa Univerfale , di propor leggi , e 
altri ordini da offervarC . 184 

§■9. Si dichiara co' SS. Cipriano ed Agoftino in 
qua! maniera il Papa efercitar debba la 
. l'uà follecitudine, eftefa a tutte le Chiefe , 



per l'offervanzà de' Canoni . E fi dimostra 
con efempj prelì dalla Chiefa Orienta- 
le. , 1 9 1 
-S. ro. Il Pontefice Romano ha diritto di mandar 
Legati in efercizio del fuo Ufficio Pricna - 
ziale . E perché in cib non s'introducano 
abufi, in molti Regni fi limitano l'ufficio 
e le funzioni de' Legati. 1^8 
$. 1 1. il Principato del Sommo Pontefice, per tut- 
ta la Chiefa , è non tanto di giurifdizio- 
ne, quanto d'ordine e confociazione . In 
qual fenfo il Papa dicaG Vefcovo Univer— 
falci 1Q4 _ 
^j e ^°. ft 3to _ primitivo , nel quale per otto 
lecoli perfeverò il Primato, confervofTì ot- 
timamente il bene dell'Unità. 2ij 
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